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TORNATA DEL 24 LUGLIO 

pongo alla Camera di voler determinare che questa 
sera o domani sera si tenga una seduta straordinaria 
per riferire alcune almeno di quelle petizioni che non 
poterono essere riferite ieri sera. (Rumori di dissenso) 

Voci. Domani! 
presidente. Questo si deciderà domani. 
Voci. Sì! sì ! 
La seduta è levata alle ore 5 lj2. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1° Votazione per scrutinio segreto sui progetti di 
legge: 

Tronco di ferrovia da Gallarate a Varese; 
Spesa maggiore per trasporti militari ; 

2° Discussione del progetto di legge concernente una 
tassa governativa e il dazio comunale di consumo. 

TORNATA DEL 25 LUGLIO 1863 

PRESIDENZA DEL COMMENDATORE CASSINIS, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Atti diversi — Congedi. ~ Proposta del deputato Ricciardi sulle iscrizioni degli oratori all'ordine 
del giorno — Spiegazioni del deputato Massari, e del presidente — Opposizioni del deputato Miceli — La pro-
posta è rigettata. = Ballottaggio per il complemento della Commissione del bilancio. = Votazione a squittinio 
segreto, ed approvazione dei due disegni di legge discussi: ferrovia da Gallarate a Varese; spesa maggiore per 
trasporti militari. — Presentazione di disegni di legge: fondi da assegnarsi al porto di Livorno; appalto dei 
teatri demaniali; ritiro del progetto sui sifilicomi ; bilancio particolare delle Provincie napoletane e siciliane. = 
Relazione sul disegno di legge per un corso suppletivo pei posti di guardia-marina. — Approvazione di una pro-
posta del deputato Fabricatore per una seduta destinata in questa sera alle petizioni. — Discussione generale del 
disegno di legge sul dazio-consumo — Discorsi dei deputati Cadolini e Lazzaro contro il medesimo — Contro-
progetto opposto dal deputato Minervini — Discorso del presidente del Consiglio ministro per le finanze Minghetti 
in difesa del progetto. 

La seduta è aperta alle ore 11/2 pomeridiane. 
MASSARI, segretario, legge il processo verbale della 

Precedente tornata, che è approvato. 
MISCHI , segretario, espone il seguente sunto di peti-

zioni : 
9396. Il sacerdote Luigi Acri, da Catanzaro, si lagna 

'̂essere stato senza comunicazione dei motivi rimosso 
dal suo posto di professore reggente la 5a classe di 
ginnasio, e si raccomanda alla Camera onde voglia in-
vitare il ministro ad accogliere le sue giustificazioni in 
conformità degli articoli 213 e 216 del Codice della 
Pubblica istruzione. 

9397. Michele Pugliese, da Catania, chiede che venga 
esteso all'unico suo figlio compreso nella leva del 1841, 
6 dichiarato renitente per non avere potuto in tempo 
produrre il surrogante, il benefizio dell'esenzione che 

riguarda, posteriormente riconosciuto dal reale de-
creto 24 agosto 1862. 

9398. I comuni di Mezzanino, Torricella-Verzate, 
CA-MERA DEI DEPUTATI — Discussioni — 1° Periodo. 178 

Oliva-Gressi, Redavalle, Cigognola e Cassino (Voghera), 
ricorrono contro il progetto di legge relativo al con-
guaglio dell'imposta fondiaria. 

ATTI DIVERSI . 

MICELI . Chiedo di parlare sul sunto delle petizioni. 
presidente. Ha facoltà di parlare. 
miceli. Colla petizione 9331 il sign or Domenico Cor-

sale, da Venezia, già luogotenente nell'esercito veneto 
nel 1848 e 1849, poi ufficiale collo stesso grado nel-
l'esercito dei volontari italiani fino al 1861, rappre-
senta com'egli avesse la sua nomina regolare e fosse al 
deposito di Vercelli, quando tutto ad un tratto si vide 
cancellato dai ruoli per ordine del ministro della 
guerra. 

Varie volte egii reclamò contro questo fatto presso 
vari ministri che d'allora si sono succeduti, ma non 
potè neppure conoscere il motivo di questa cancella-
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'¿ione, la quale, secondo lo leggi militari, costituisce 
un grave oltraggio all'individuo che ne viene colpito. 
Non gli resta dunque altra via perchè gli sia riparato 
l'onore e gli sia fatta giustizia che ricorrere a questa 
Camera, ed io ho l'onore di pregarla perchè dichiari 
l'urgenza di questa petizione. 

(E dichiarata d'urgenza). 

p r e s i d e n t e . Sono pervenuti alla Camera i seguenti 
omaggi : 

Dal professore Giovanni Giuseppe Garnier — Opu-
scolo intitolato : De Venseìgnement industriel et com-

mercial en Italie, copie 2 ; 

Dal presidente della Camera di commercio ed arti 
di Palermo — Osservazioni e proposte relative alla 
convenzione nautica ed al trattato di commercio tra 
l'Italia e la Francia, copie 50 ; 

Dal sindaco di Castelnuovo (Chieti) — Necrologia 
del capitano di guardia nazionale Raffaele Cavacini, 
morto combattendo i briganti, copie 1. 

Il deputato Cavallini per motivi di salute chiede un 
congedo di giorni 20. 

L'onorevole Tonelli per urgentissimi affari di fami-
glia chiede un congedo di tre settimane. 

Il deputato Speroni scrive parimente che per ur-
genti affari di famiglia abbisogna di un congedo di 
giorni quindici. 

(Questi congedi sono accordati). 

RISULTATO D E U à TOTàBIOSE PEI- COMPLEMENTO 

D E J L I I A C O M M I S S I O N E D E E B I I A S C I » . 

p r e s i d e n t e . Annunzio il risultamento della se-
conda votazione per la nomina, di cinque deputati a 
complemento della Commissione del bilancio per l'eser-
cizio 1864. Esso fu che nessuno raccolse la voluta mag-
gioranza. 

Ebbero maggior numero di voti su 204 votanti, i si-
gnori: Brignone 92, Bellini Bellino 89, Ricci Gio-
vanni 88, De Donno 82, Sella 81, Depretis 63, Pos-
senti 59, Cini 59, Devincenzi 43, Mordini 33. 

Essendo la terza votazione vi sarà ballottaggio fra i 
dieci deputati di cui ho letto i nomi. 

MOZIONE SUIil-' ISCRIZIONE DECÌM ORATORI. 

r i c c i a r b s . Domando la parola per un richiamo al 
regolamento. 

Io domando l'annullamento della iscrizione degli ora-
tori sulla legge del brigantaggio, aperta ieri, secondo 
me, indebitamente, cioè in onta al regolamento. 

Leggo nell'articolo 22 di quest'ultimo le seguenti 
parole: « che nessun deputato potrà farsi iscrivere... 

m a s s a r i . Domando la parola. 

R i c c i a r d i . , se non dopo che la materia su cui 
verte la discussione sia già annunziata all'ordine del 
giorno. » 

m i c e l i . Domando la parola. 
R i c c i a r d i . Se l'onorevole presidente, per esempio, 

in sulla fine della seduta di ieri, avesse detto: l'ordine 
del giorno di domani porta la discussione sulla legge 
del brigantaggio, allora chiunque fra noi avesse vo-
luto parlare sarebbe stato nel diritto di recarsi tosto 
al banco della Presidenza per farsi iscrivere. Ma non 
fu questo il caso. Udito ieri con maraviglia essersi 
aperta l'iscrizione, io corsi alla Presidenza e trovai 
che già sei nostri colleghi erano stati iscritti indebita-
mente, ripeto; il perchè prego la Camera di tenere la 
lista siccome nulla. 

p r e s i d e n t e . Devo dire che quanto a me non ri-
sulta che vi sia già stata alcuna iscrizione. 

11 deputato Massari ha la parola. 
m a s s a r i . Signor presidente, ella è affatto fuori di 

causa, il reo principale ed unico sono io, ed accetto 
tutta la responsabilità della colpa che mi appone l'ono-
revole Ricciardi, il quale ha interpretato ieri il re-
golamento in un modo molto diverso da quello che 
l'interpreta oggi; poiché ieri è corso all'ufficio della 
Presidenza per farsi iscrivere... 

r i c c i a r d s . L'ho detto io. . . 

m a s s a r i . Perdoni, non ho inteso completamente 
quello che ha detto, la sua voce era fioca, e si faceva 
molta conversazione; del resto io ho l'abitudine di pre-
stare molta attenzione a quello che dice l'onorevole Ric-
ciardi. 

L'onorevole Ricciardi, essendo venuto ieri all'ufficio 
della Presidenza per farsi iscrivere, colla speranza di 
poter parlare il primo contro il progetto di legge sul 
brigantaggio, ed avendo trovato che era stato preceduto 
da due deputati... 

R i c c i a r d i . Domando la parola per un fatto perso-
nale. 

m a s s a r i . Scusi, mi lasci parlare. 

A me preme di ristabilire il punto di diritto; il re-

golamento dice: la parola è conceduta secondo l'or-
dine della domanda d'iscrizione, e nessun deputato 
può farsi iscrivere se non dopo che la materia su cui 
verte la discussione sia già annunziata all'ordine del 
giorno. » Ora, dal momento che la Camera ieri con 
una sua deliberazione aveva ordinato che quella legge 
sul brigantaggio fosse posta all'ordine del giorno, mi 
para che la condizione prescritta dal regolamento fosse 
perfettamente adempita. 

Darò poi alla Camera una spiegazione di fatto la 
quale proverà la mia imparzialità. Io ho avuto incarico 
da parecchi onorevoli miei colleghi appartenenti a di-
verse frazioni della Camera, della cui benevolenza in 
modo speciale mi onoro, di iscriverli, qualora la Ca-
mera deliberasse di porre all'ordine del giorno la legge 
sul brigantaggio : tra questi vi sono il deputato Nuo-
terà, il deputato Saffi, il deputato Castagnola ed il de-
putato Ciccone, ed io in adempimento alla promessa 
fatta a questi miei colleghi, non sì tosto la Camera ha 
ordinato che la proposta di legge sul brigantaggio toss8 

posta all'ordine del giorno, mi sono affrettato d'iscrx-
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vere i loro nomi, ed ho avuto cura di non iscrivere il 
nome mio, quantunque interessato in modo speciale a 
difendere quello schema di legge. 

Avvertirò poi come si trattava d'iscrivere pel primo 
il deputato Nicotera, che non passa per essere un mio 
amico politico. 

Credo impertanto di non aver usata parzialità alcuna 
e d'essere stato e alla lettera e allo spirito dei rego-
lamento. 

La Camera farà quello che crede; io, per conto mio, 
credo d'aver fatto bene. 

Aggiungo poi che non solo per la legge sul brigan-
taggio, ma anche per quella sulle ferrovie calabro-si-
cule parecchi onorevoli colleghi sono venuti ad iscri-
versi, tanto è vero che molti onorevoli nostri colleghi 
hanno interpretata la decisione della Camera, come la 
interpreto io. 

Del resto torno a ripetere ch'io mi rimetto intiera-
mente all'autorità del presidente ed al volere della 
Camera. Solo mi premerebbe che i diritti degli in-
scritti non fossero menomamente pregiudicati, e che 
il deputato Ricciardi non profittasse di quest'occasione 
per farsi iscrivere il primo contro questo progetto di 
legge. 

Ricciardi. Domando la parola per un fatto per-
sonale. 

Ì»RESEE>ESTE. Il deputato Ricciardi ha la parola per 
un fatto personale. 

RICCIABDI , Io respingo altamente l'insinuazione del 
deputato Massari, il quale dovrebbe conoscermi abba-
stanza, per essere persuaso che non parlo per motivi 
personali, ma pex*chè il diritto e il isolamento stanno 
dal lato mio. 

L'onorevole Massari, secondo me, interpreta molto 
wale e la deliberazione della Camera, e il regola-
mento. 

La Camera deliberò ieri che la legge sul brigan-
taggio dovesse venire discussa in questo scorcio di 
Sessione ; ma non ha detto punto quando fosse per 
essere posta all'ordine del giorno. Tanto è ciò vero, 
che la Camera non ha accettato la proposta colla quale 
io designava per quella legge il giorno di lunedì. Il 
regolamento è chiarissimo ; l'iscrizione non può essere 
aperta se non quando il progetto di legge trovasi già 
all'ordine del giorno. 

Che poi l'iscrizione è stata aperta anche per la legge 
sulle ferrovie calabro-sicule, dirò che l'uffizio di Se-
greteria ha, così operando, commesso una seconda in-
frazione al regolamento. 

presidente. Il deputato Miceli ha la parola. 
MICEM . Mi duole di trovarmi in pieno disaccordo 

all'onorevole mio amico Ricciardi. Io credo ch'egli * 
interpreti troppo ristrettamente l'articolo del regola-
mento che testò ha citato. 

Ieri la Presidenza presentava l'ordine del giorno per 
varie leggi, o per esprimermi altrimenti presentava un 
complesso di ordini del giorno per varie tornate della 
Camera, la quale approvava la proposta. 

Non vi è dubbio adunque che noi abbiamo già messo 
all'ordine del giorno tutte leggi di cui ieri si tenne pa-
rola, e che ciascun deputato avesse diritto d'iscriversi, 
come parecchi fecero. 

Io dico queste parole, non già pel mio interesse per-
sonale, essendomi indifferente di parlare prima o dopo 
degli altri, ma essendo stata la iscrizione di ieri detta 
illegale, credo mio debito dichiarare che non dubitai 
punto di partecipare ad una illegalità. 

presidente . C'è un punto d'interpretazione del 
regolamento, e sarebbe bene che la Camera medesima 
lo decidesse. 

L'articolo 22 del regolamento dice così : 
« La parola è conceduta secondo l'ordine della di-

manda e della iscrizione, e nessun deputato potrà farsi 
inscrivere se non dopo che la materia su cui verte la 
discussione sia già annunciata all'ordine del giorno. » 

La Camera ha ieri sulla proposta della Presidenza 
deliberato quali erano le leggi che sarebbero state di-
scusse nel corso ulteriore di questo scorcio delle 
sedute. 

Fra queste leggi rammenta la Camera come vi sia 
la legge sul brigantaggio; insieme ad essa ve n'hanno 
altre tre, cioè la legge sulla tassa governativa e dazio 
comunale, la legge sulla leva, e la legge sulle ferrovie 
calabro-sicule. 

Ora è a dirsi che queste leggi sono state poste all'or-
dine dei giorno nel senso dell'articolo 22, per modo 
che dal quel momento i signori deputati abbiano potuto 
farsi inscrivere a ciascuna di esse ? Ecco la questione 
sopra cui la Camera debbe pronunziare. 

Pare che l'onorevole Ricciardi intenda che l'ordine 
del giorno sia unicamente quello nel quale è détto : la 
tale e tal legge è posta, per esempio, all'ordine del 
giorno di domani o di altro giorno stabilito. 

Sotto questo punto di vista, siccome effettivamente 
la legge sul brigantaggio fu messa ira quelle leggi che 
si sarebbero discusse nello scorcio di questa Sessione, 
ma non fu ancora determinato il giorno in cui sarà di-
scussa, l'onorevole Ricciardi chiede siano dichiarate di 
nessun effetto le iscrizioni che sonosi prese sopra 
quella discussione. 

Or bene dunque la proposta da mettersi in delibe-
razione è questa, cioè se la Camera intenda che que-
ste iscrizioni debbano considerarsi come non avve-
nute." 

Se nessuno domanda di parlare, la metto ai voti. 
MICELI . Domando la parola. 
Io credo che le iscrizioni di ieri non possano rite-

nersi nulle, perchè proclamare un ordine del giorno 
vuol dire stabilire le materie su cui la Camera deve di-
scutere in una tornata o in più tornate successive. 

Ieri si è stabilito che dal giorno di lunedì in avanti 
noi avremo due tornate per giorno, una antimeridiana 
e l'altra pomeridiana. Si disse che nella prima antime-
ridiana comincierà a trattarsi la legge della leva, 
quindi la legge sul brigantaggio, e questo significa 
stabilire chiaramente ed esplicitamente un ordine del 
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giorno. Si disse poi che nelle tornate pomeridiane 
si dovevano discutere la legge sul dazio consumo, 
quella sulle ferrovie calabro-sicule e via discor-
rendo. Così abbiamo stabilito nello stesso modo 
chiaro e legale l'ordine del giorno delle tornate po-
meridiane. 

E per certo un fatto speciale che la prima volta è 
successo nella Camera lo stabilire in un tempo l'or-
dine del giorno di più tornate; ma tolta questa spe-
cialità che distingue quest'ordine del giorno dagli 
altri, io non veggo tra essi altra differenza. Deve 
quindi ritenersi che ieri si siano stabiliti gli ordini 
del giorno per tutte le leggi contenute nella lista pre-
sentata dalla Presidenza della Camera; e se ciò non 
fosse, dovremmo dire che nulla siasi stabilito su questo 
proposito che diede luogo ad una abbastante lunga di-
scussione. 

In conseguenza della deliberazione presa si procedè 
all'iscrizione degli oratori alle varie leggi, la quale 
iscrizione io spero non sarà dichiarata illegale, come 
pretende il mio amico Ricciardi ; altrimenti la Camera 
si metterebbe in evidente contraddizione con ciò che 
ieri stabiliva. 

PRE SIDE NTE  . Metto dunque a partito la proposta 

dell'onorevole Ricciardi la quale, come la Camera ha 

inteso, consiste in ciò che si dichiarino nulle le in-

scrizioni le quali si sono prese sulla proposta di legge 

concernente il brigantaggio. 

Chi approva questa proposta si alzi, 

{Segue la votazione). 

RICCIARDI. La controprova ! 

{Segue la controprova). 

(La proposta non è ammessa). 

PRE SIDE NTE . Si procede alla votazione per la no-

mina di cinque deputati a complemento della Com-

missione per la legge del bilancio 1864, non che alla 

votazione a scrutinio segreto delle due proposte di 

legge votate ieri, l'una per la ferrovia da Gallarate 

a Varese, l'altra per maggiori spese per trasporti 

militari. 

{Segue Vappello). 

L'onorevole Vecchi ha la parola sul sunto delle peti-

zioni. 

VE CCHI. Colla petizione 9396 il sacerdote Luigi Acri, 

da Catanzaro, si lagna di essere stato senza comunica-

zione di motivi rimosso dal posto di professore reggente 

di 5a classe di quel ginnasio. 

Pregherei la Camera di voler dichiarare d'urgenza 

questa petizione. 

(È dichiarata d'urgenza). 

E ABRICATORE . Pregherei l'onorevole presidente di 

mettere ai voti la proposta che ieri feci a nome della 

Commissione delle petizioni di tener questa sera una 

seduta straordinaria, perchè si riferissero quelle peti-

zioni messe già all'ordine del giorno e che per mancanza 

di tempo non poterono essere riferite nella ultima se-

duta tenutasi per le petizioni. 

PRE SIDE NTE . Quando sarà fatta la votazione in corso 
sottometterò la sua proposta alla Camera. 

CARNAZZA. Prego la Camera di decretare d'urgenza 
la petizione 9897. 

La Camera si ricorderà d'aver votato una legge colla 
quale esclude dalla leva il figlio unico. Prima era fis-
sato dalla legge che il padre dovesse avere 50 anni, 
adesso la legge ha derogato al rigore dell'età. Però, 
si crede dal Ministero che questa legge non sia retroat-
tiva per tutti quei figli unici che negli anni precedenti 
erano stati chiamati alla leva; si chiede quindi che 
questa legge sia anche applicata al petente quantunque 
suo figlio appartenga alla leva del 1841. 

Parmi sia il caso di dichiarare questa petizione d'ur-
genza onde il più presto si provveda in proposito do-
vendo la legge essere eguale per tutti. 

(E decretata d'urgenza). 

DI SE GN O D I M 6 6 E 

P E R O P E R E NE LI P OR T O D I L I VOR N O. 

MINGHETTI, presidente del Consìglio, ministro per 

le finanze.llo l'onore di presentare un progetto di legge 
per autorizzare una nuova distribuzione dei fondi as-
segnati per opere da farsi al porto di Livorno. 

Ìfon si tratta che di uno storno di fondi in alcuni 
capitoli; è cioè una modificazione nei fondi che già 
sono stati assegnati dal Parlamento. 

Io pregherei quindi la Camera a voler ordinare che 
sia trasmesso a quella stessa Commissione, la quale si 
è occupata di questa materia del porto di Livorno. 

PRE SIDE NTE . Si dà atto al signor ministro della 
presentazione di questo progetto di- legge, che sarà 
trasmesso alla Commissione accennata. 

P R O GE T T I D I L E GGE : 1 ° B I L AN CI O D E L L E RE N -

DI T E E B E L L E SP E SE COMUN I N E L L E P R OVI N CI E 

ME R I DI O N AL I . — 2° AP P AL T O DE I T E AT R I DE -

MAN I AL I . 

PE RVZZI, ministro per Tinterno. Ho l'onore di pre-

sentare alla Camera un decreto di Sua Maestà, col 

quale vengo autorizzato a ritirare il progetto di legge 

sullo stabilimento di sifilicomi (stato presentato nella 

tornata del 12 agosto 1862, e riprodotto il 29 maggio 

1863), perchè relativo al bilancio del 1862, sul quale 

questa somma era contemplata, e non venne altrimenti 

spesa. 

Ho l'onore parimente di presentare un progetto di 

legge per il bilancio particolare delle rendite e delle 

spese comuni nelle provincie napoletane e siciliane, 

progetto che ebbi l'onore di promettere in occasione 

del bilancio generale. 

E finalmente presento pure un progetto di legge 

col quale è fatta facoltà al Governo di dare in appalto 

provvisoriamente i teatri demaniali fino a che non 
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siano ceduti ai municipi, salvochè subingredano i mu-

nicipi stessi nei contratti da stipulare ora dal Governo 

quando questa cessione avrà avuto luogo. 

Questo progetto è inteso ad impedire che i teatri, e 

particolarmente quello di San Carlo di Napoli, riman-

gano chiusi nella prossima stagione invernale, il che 

sarebbe di grave nocumento a molte famiglie e di 

grave turbamento anche a quelle popolazioni. 

DI SAN DOSATO. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Si dà atto al signor ministro dell'in-

terno del ritiro di un progetto di legge e della presen-

tazione di altri due, i quali saranno stampati e di-

stribuiti. 

La parola spetta al deputato Di San Donato. 

DI SAN DONATO. Pregherei la Camera di dichiarare 

di urgenza il progetto di legge testé presentato dall'o-

norevole ministro relativamente ai teatri, perchè, come 

bene osservava l'onorevole ministro, la stagione è 

avanzata, e se questa legge non è votata prima che la 

Camera si proroghi, i teatri correrebbero pericolo di 

star chiusi nel prossimo inverno. Mi permetto di av-

vertire la Camera che il teatro San Carlo di Napoli 

è da oltre tre mesi chiuso con miseria grandissima 

dell'immenso stuolo di masse e famiglia così detta 

teatrale che trae la sua sussistenza dal servizio tea-

trale. Approvandosi il progetto, si potrebbe ottenere 

un appalto solido per l'andamento di quel teatro, 

senza più ricorrere a miseri e brevi contratti. Senza 

oltre dilungarmi su tante necessità, io insisto sulla 

mia proposta. 

P E K I Z H , ministro per Vinterno. Io non posso che 

appoggiare l'istanza fatta dall'onorevole Di San Do-

nato. 

»1 SAN DONATO. Io pregherei la Camera di man-

care questo progetto di legge alla Commissione del bi-

lancio, acciocché ne faccia rapporto al più presto. 

PRESIDENTE. La Camera debbe inoltre ritenere che 

secondo la deliberazione presa nella tornata di ieri gli 

uffici non si riuniscono più ; dimodoché essi non po-

trebbero esaminare questo progetto di legge. 

®>I SAN DONATO. Ed è la ragione per cui faccio la 

proposta che sia mandato alla Commissione del bilancio 

con la preghiera di farne oggetto di sollecito e speciale 

rapporto. 

PRESIDENTE. Appena la Commissione del bilancio 

sarà costituita, le sarà trasmesso. 

SÌÌNEO. Appoggio la proposta dell'onorevole Di San 

Donato. 

Dappoiché gli uffizi non saranno più convocati, con-

i n e che sia consultata una delie Commissioni esistenti, 

affinchè possa mettere la Camera in grado di deli-

berare. 

Non converrebbe per difetto di convocazione degli 

tenere lungamente in sospeso i gravi ed urgenti 

interessi, ai quali si provvede con questo progetto di 
l egge. 

PERuazi, ministro per Vinterno. Io però credo op-

Portunissima la proposta del deputato Di San Donato, 

e sarei gratissimo alla Camera se volesse accoglierla, 

essendo la legge veramente molto importante. 

PRESIDENTE. Se non vi sono opposizioni, sarà, come 

dissi, consegnata alla Commissione del bilancio. 

Il deputato Fabrizj Giovanni ha la parola. 

R E L A Z I O N E scrii D I S E G N O D I L E G G E I N T O R N O 

A I P O S T I D I G U A R D I A M A R I N A . 

F A B R I Z J G I O V A N N I , relatore. Ho l'onore di deporre 

sul banco della Presidenza la relazione della Commis-

sione per il progetto di legge approvato dal Senato per 

lo stabilimento di un corso suppletivo per gli aspiranti 

al posto di guardia marina. 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e di-

stribuita. 

R I S U L T A T O D E L L E V O T A Z I O N I P R E C E D E N T E M E N T E 

F A T T E . 

PRESIDENTE. Darò ora comunicazione del risulta-

m e l o della votazione sul progetto di legge delle 

spese maggiori per trasporti militari : 

Presenti e votanti 195 

Maggioranza 98 

Voti favorevoli . . 160 

Voti contrari . . . 35 

(La Camera approva). 

Risultamento della votazione sul progetto di legge 

per uua ferrovia da Gallarate a Varese : 

Presenti e votanti 195 

Maggioranza 98 

Voti favorevoli . . . 174 

Voti contrari . . . . 21 

(La Camera approva). 

Debbo annunciare che l'onorevole Fabricatore ha 

proposto che la Camera pronunciasse se intende di 

tenere una seduta questa sera per relazione di peti-

zioni. (Noi no! SU sì!) 

S E D U T A S T R A O R D I N A R I A P E R L E P E T I Z I O N I . 

DI SAN DONATO. Prego la Camera a voler fare 

buon viso alla proposta dell'onorevole Fabricatore, 

tanto più che dovrà ricordarsi che vi sono petizioni 

da oltre due anni dichiarate d'urgenza dal Parlamento, 

e che finora non sono ancora state riferite. 

Pregherei dunque la Camera a voler concedere la 

proposta seduta straordinaria per questa sera, perchè 

è della massima necessità di decidere sulla sorte di 

questi petenti che da oltre due anni stanno aspettando 

una qualche risoluzione. 

SANNA-SANNA. Se non fossi certo che la Camera do-

vesse sedere tutta l'entrante settimana, allora io mi 

accosterei a questa proposta; ma io son sicuro che la 

Camera terrà le sue sedute anche nella settimana en-

I trante; e per conseguenza proporrei che questa seduta 

i per le petizioni fosse rimandata a giovedì a sera, o a 
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mercoledì, od a quell'altro giorno che si vorrà, purché 
non si tenga questa sera. 

IìAzkako. Le osservazioni poste innanzi dal preo-
pinante mi conducono a conclusione tutt'affatto con-
traria. Appunto perchè la Camera dovrà tutta la setti-
mana entrante tenere due sedute al giorno, non è 
conveniente che la Camera in un giorno ne tenga tre. 

Ecco perchè credendo impossibile che la Camelea 
possa tener tre sedute in un giorno, e dovendo neces-
sariamente esaurirsi tutte quelle petizioni che sono 
state messe all'ordine del giorno, prego la Camera a 
voler aderire alla proposta dell'onorevole Fabricatore, 
proposta fatta in nome della Commissione delle peti-
zioni che rappresenta la Camera stessa. 

sancjuinetti. Qualora la Camera deliberasse di 
tener seduta questa sera, proporrei fosse questa seduta 
consacrata alla discussione di questa legge di finanza, 
lasciando per le petizioni l'ultima seduta della setti-
mana entrante, sabato venturo. 

pbeswexte. Metto ai voti la proposta Fabricatore. 
Chi intende che questa sera abbia luogo una seduta 

per relazione di petizioni è pregato d'alzarsi. 
(Dopo prova e controprova, è ammessa) (Rumori). 
Questa sera vi sarà relazione di petizioni. 

DISCUSSIONE DEI« DISEGNO Sii tE6«E 
SUI. DAZIO CONSUMO. 

presidente. L'ordine del giorno reca la discussione 
sul progetto di legge : tassa go vernativa e dazio comu-
nale di consumo. 

minohettx, ministro per ìe finanze. Accetto in mas-
sima la proposta della Commissione, e credo quindi si 
possa dar lettura di questa stessa proposta. 

«"residente. Avvertirò la Camera di una omissione 
avvenuta nella stampa della tariffa A della proposta 
della Commissione : 

Ivi in fine è detto : 
« La tassa sulle bestie bovine potrà riscuotersi a peso 

ed in base alla tariffa della carne macellata fresca. » 
Dopo queste parole debbonsi aggiungere le seguenti : 
« diminuita del 20 per cento. » 

{Segue la lettura della legge). . 
La discussione generale è aperta; la parola spetta al 

deputato Cadolini. 
cadomni. Nella scorsa Sessione ebbi l'onore di pro-

porre alla Camera un progetto di legge tendente ad 
accordare ai comuni la cessione di quanto lo Stato 
percepisce sopra il dazio consumo nelle provincie della 
Lombardia ed in altre provincie dello Stato ; imperocché 
la condizione oberata delle finanze di quei comuni, non-
ché il debito di usare con tutti i comuni dello Stato 
eguale trattamento, pareva che assolutamente lo ri-
chiedessero. 

Quel progetto non fu esaminato dalla Camera, im-
perocché il Ministero promise di presentare egli stesso 
un apposito progetto di legge su questa materia, che 
è quello sottoposto alle vostre deliberazioni. 

I motivi pei quali in quell'epoca io trovava oppor-
tuno fare quella proposta riguardavano specialmente la 
condizione generale dei comuni di molte parti del 
regno, i quali, massimamente in Lombardia, non pote-
vano più trovare rendite sufficienti a coprire le loro 
spese; imperocché la parte percepita dallo Stato sopra 
il dazio di consumo era allora, come è ancora oggidì, 
assolutamente esorbitante. Quei comuni, che durante 
il regime austriaco furono gravati da enormi imposte 
straordinarie, si trovavano nel 1859 tutti caricati di 
debiti, quando venne la guerra che cagionò loro nuove 
spese, ed insieme l'inaugurazione del nuovo ordine di 
cose, tanto sospirata, che a sua volta fu per quei co-
muni fonte di nuove spese, quali sono quelle che ri-
guardano la guardia nazionale, la pubblica istruzione, 
il nuovo ordinamento giudiziario. 

II ministro delle finanze pertanto, dai reclami che si 
facevano affine di ottenere un atto di giustizia verso 
quei comuni, prese occasione per proporre una nuova 
legge d'imposta', la quale, mentre certamente allegge-
risce alcuni comuni d'Italia, va poi a colpire tutto il 
rimanente di essi che finora non sopportarono alcuna 
imposta di questo genere. 

Certamente sotto questo rapporto la legge è accetta-
bile in quanto che tende a unificare, a equiparare le 
condizioni di tutti i comuni ; ma sotto altri rapporti 
però credo che questa legge assolutamente non ri-
sponda a quelle norme di giustizia da cui devono essere 
regolati gl' interessi dello Stato e da cui dipende il 
benessere dei comuni. 

Innanzi tutto farò notare come questa legge sia 
chiamata di dazio sul consumo, mentre in verità pei 
una parte riguarda il consumo e per l'altra parte non 
è che una legge d'imposta sopra la vendita. 

L'imposta riguardante i comuni chiusi, come li 
chiama la Commissione, venendo riscossa all'introdu-
zione degli oggetti nei comuni, colpisce precisamente 
tutti i consumatori, siano essi ricchi, siano poveri, 
siano essi stessi o non siano i produttori degli oggetti 
consumati. Lo stesso ricco proprietario che importa 
nei comuni chiusi i prodotti dei suoi campi deve pagare 
l'imposta. 

L'imposta invece riguardante i comuni aperti ve-
nendo riscossa presso i venditori, non colpisce che gl1 
oggetti i quali devono essere venduti al minuto in 
quei comuni. Così il ricco proprietario il quale porta 
nella sua casa e consuma i prodotti del suo campo, 
questi che sarebbe più in grado di pagare quello 
che più giustamente si dovrebbe colpire coli' impo-
sta, va ad essere dalla medesima esentato. Chè se 
egli ha mestieri di fare provviste di oggetti di cui non 
è produttore, egli le potrà fare all'ingrosso e si sot-
trarrà così anche in questo caso all' imposta che la-
Commissione dice sul consumo, ma che precisamente 
aggrava la sola vendita al minuto. 

Dal che si scorge che il ricco signore dimorante 
comuni aperti non sarà colpito, o non lo sarà che 
tenuemente dall'imposta di cui si tratta, mentre il 
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povero che non ha prodotti propri e non pub far prov-
viste all' ingrosso sarà colpito in tutti gli oggetti di 
sua consumazione. 

Così quest' imposta, in luogo di colpire tutti indi-
stintamente, colpisce di preferenza colui che non ha 
nulla e tutto deve comperare al minuto, perchè sono 
appunto le vendite al minuto quelle su cui cade il da-
zio nei comuni così detti aperti. 

Perciò saranno i poveri quelli che maggiormente do-
vranno concorrere questa volta ad impinguare i pro-
dotti dell'imposta. 

Quest' imposta adunque detta di dazio-consumo, 
come è proposta, dalla Commissione, non colpisce il 
consumo, ma la vendita: non colpisce il ricco, ma il 
povero, e lo colpisce tanto più, quanto è maggiore la 
sua povertà. E quest' imposta sulla vendita al minuto 
dir si potrebbe una parziale ripetizione dell' imposta 
sulla ricchezza mobile, che appunto si calcola pei ne-
gozianti al minuto in ragione delle vendite che essi 
fanno. 

Attualmente il prodotto del dazio-consumo perce-
pito dai comuni giunge a 31,000,000 in tutto lo Stato, 
a 15,000,000 quello percepito dallo Stato. Questo al-
meno risulta dalle statistiche presentate dal Mini-
stero. 

Ora con quest' imposta s'intende sopraccaricare i 
comuni di altri quindici milioni circa, i quali quindici 
milioni, insieme alla diminuzione accordata ai comuni 
soverchiamente gravati, andranno esclusivamente a 
colpire, come è naturale, tutti i comuni che attual-
mente sono esenti dal dazio-consumo dello Stato, ed è 
facile riconoscere quanto debba riuscire gravoso per 

^ei comuni un simile aumento nell' imposta sul con-
sumo, a quei comuni in cui s'ignora interamente che 
cosa sia il dazio sul consumo ; il che dico specialmente 
riguardo ai comuni aperti. 

L'onorevole ministro, per accreditare il suo progetto 
di legge, veniva a citare alcune cifre, ed in una tabella 
dimostrava come in Francia si tragga dal dazio-con-
sumo 5,30 per ogni abitante, in Russia 7,32, nel Bel-
gio 3,50, ecc. 

Innanzi tutto io non so comprendere come il Mini-
stero metta in questa tabella che si percepisce nel Bel-
810 hre 3 e 50 per questa imposta, mentre nel Belgio 
con legge del 19 luglio 1860 furono aboliti i dazi di 
°onsumo comunali, e si sostituì a questi diritti dei co-
muni il 40 per cento dei prodotti delle poste, il 75 per 
cento del diritto d'entrata sopra il caffè e del 34 per 
cento sopra altri prodotti. 

Quest'osservazione sarebbe per me un argomento 
assai grave per riporre ben poca fede nei documenti 
che il Ministero ci ha posto dinanzi agli occhi. 

Oltre a ciò egli ci viene a dire che con questa legge 
3101:1 si vanno a colpire i comuni che in ragione di 

1 e 60 per ogni abitante-
_ Ma a quanto pare, esso non tiene conto di quanto 

V l e i l e pagato attualmente pei dazi di consumo posti dai 
c°muni, e non tiene conto delle condizioni speciali in 

cui si trovano i comuni di alcune parti d'Italia. Così, 
per esempio, mentre in alcune parti d'Italia i comuni 
non pex-cepiscono pel dazio consumo che in ragione 
di una o due lire per abitante, si trova che in Toscana, 
nella provincia di Firenze, l'imposta comunale del con-
sumo è di lire 7 e 75 per ogni abitante, nella provincia 
di Lucca lire 7 e 29. Ora, se noi vi aggiungiamo lire 
1 e 60, noi oltrepassiamo le 9 lire, e quindi non c'è 
dubbio che quest'imposta apporterà gravissima pertur-
bazione negli interessi di tali provineie. 

Quello poi che mi ha fatto non poca meraviglia si fu 
che la Commissione nel presentare il progetto del Mi-
nistero modificato abbia cercato di allargare la misura 
oltre i limiti della proposta del Ministero. Par mi che 
in questa parte almeno la Camera dovrebbe modificare 
il progetto della Commissione e ritornare di preferenza 
alle proporzioni più discrete del Ministero. 

Ed ecco come la Commissione ha introdotto tali au-
menti, perchè è a notarsi che i medesimi sono pro-
posti in un modo, che, quasi direi, potrebbero sfug-
gire all'osservazione comune. La Commissione, nel 
modificare il sistema di classificazione dei comuni, ha 
incominciato a porre nella seconda classe i comuni che 
hanno una popolazione dai 25 ai 60 mila abitanti. 

La Commissione ha cioè compreso in questa classe 
tutti i comuni dai 25 ai 30 mila abitanti, che il Mini-
stero metteva nella terza classe. Ecco il primo atto 
col quale la Commissione ha aumentato la tassa del-
l'imposta proposta dal Ministero. In secondo luogo il 
Ministero poneva nella terza classe i comuni dai 30 ai 
40 mila abitanti ; invece la Commissione vi pone tutti 
quelli al disotto dei 25 mila abitanti, e abbandona poi 
all'arbitrio del Ministero il fare la classificazione dei 
comuni al disotto dei 25 mila abitanti, e il determinare 
quali si dovranno dire chiusi e quali aperti; e così 
quali verranno compresi nella terza classe, e in questa 
parte lascia poi un compito larghissimo al Ministero. 

La Commissione ha così allargato immensamente la 
misura, e dirò di più, ci ha anche condotti nell'arbi-
trario e nell'ignoto, imperocché non si può sapere fin 
d'ora quali dei comuni saranno posti nella quarta 
classe, e quali saranno a ritenersi come comuni aperti. 
Questa è la seconda modificazione colla quale la Com-
missione ha aggravato la proposta ministeriale. 

Un terzo aumento la Commissione poi lo propone 
coll'accrescere le tariffe proposte dal Ministero, ta-
riffe che a mio credere debbono essere modificate e 
intorno alle quali mi riservo di fare le mie considera-
zioni allorché si discuterà l'articolo primo, affine di 
mostrare come la Commissione non abbia tenuto co-
stantemente lo stesso rapporto, la stessa gradazione 
fra la prima, la seconda e la terza classe dei comuni, il 
che io credo debba farsi per tutti gli oggetti di con-
sumo indistintamente. 

Io sentirò volentieri le ragioni per cui la Commis-
sione ha fatto ciò; e mi riservo di esporre le mie consi-
derazioni in contrario, in quanto che io non posso 
ammettere che vi sieno ragioni per fare una classifica-
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zione di questa natura e per non tenere lo stesso rap-
porto fra tutti gli oggetti dì consumazione. 

Un quarto mezzo proposto dalla Commissione per 
accrescere l'ammontare dell'imposta in confronto al 
progetto del Ministero si è quello di unire tutti i co-
muni aperti in una classe sola, ed escludere in modo 
assoluto la seconda classe; perchè in verità non è che 
li abbia uniti in una classe sola e tassati in una deter-
minata misura, prendendo cioè una media od altro, 
no, essa ha presi tutti i comuni di seconda classe e li 
ha messi nella prima, adottando precisamente quella 
tassa che il Ministero proponeva per i comuni aperti 
di prima classe, e siccome tutti così verrebbero costretti 
a pagare il più, la Commissione ottiene un aumento 
dell'imposta. 

Io trovo che la Commissione avrebbe potuto acco-
modare la legge per renderla più facilmente attuabile, 
ma non avrei creduto opportuno che essa dovesse così 
intempestivamente proporre un aumento alla proposta 
dello stesso Ministero ; perchè, se vi saranno delle dif-
ficoltà gravissime nel dare esecuzione a questa legge, 
esse saranno di tanto più gravi quanto maggiore sarà 
l'entità dell'imposta. Perciò io credo che il progetto 
della Commissione non si possa accettare, e che ad 
ogni modo debba essere notevolmente modificato. 

Io avrei molte altre cose da esporre in generale so-
pra questo progetto di legge ; ma siccome io veggo 
quanto sia prezioso per la Camera il poco tempo di 
cui ha ancora a disporre, mi limito a quel poco che ho 
detto, e mi riservo di addurre altre considerazioni e di 
proporre qualche emendamento allorché si verrà alla 
discussione degli articoli. 
pkesi»ente. La parola spetta ora al deputato 

Minervini, il quale intende fare una proposta che muta 
il principio della legge, e per questo si è fatto iscrivere 
sopra. 

Egli dunque per questo ha la parola. 
minervini. Signori, dalla lettura della relazione 

di questa legge avrà la Camera ben ravvisato siccome 
uno, e talvolta due dei commissari, fossero stati contrari 
alla legge in tesi generale, e contrari ai principii che 
ne governano le singole disposizioni. 

Avrà pure ravvisato che l'opposizione ai modi di vo-
ler far danaro per colmare il vuoto della finanza non 
si estendesse per quelli ad opposizione alla tassa. 

Sicché vuoisi da ciò conchiudere che l'ordine delle 
idee ed il sistema del Governo e della maggioranza 
della Commissione non fossero d'accordo con i dissi-
denti: ed è però che uno dei dissidenti, spesso rimasto 
anche solo, essendo stato io, sento il dovere di pren-
dere la parola per appalesare alla Camera le mie idee 
in materia cotanto grave quale si è una seconda legge 
di tassa, dopo averne, sono due giorni appena, votata 
voi un'altra, ma a debolissima maggioranza; del che 
non fui certamente lieto, trattandosi di una legge 
d'imposta in circostanze gravi della finanza: ma se la 
votata legge non fosse stata con tanta fiscalità e tante 
minuzierie e tanta fretta e senza dati positivi votata, 
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tengo per fermo che copioso numero di suffragi avrebbe 
ottenuto. E sono d'avviso che l'ultima scena conia 
quale si trasse la Camera a colpire l'industria agraria, 
digià'con triplice e solenne voto francata, fu quella 
che avversava dal votare quella legge molti dei nostri 
onorevoli colleghi. 

Senza esordio adunque, vengo a dire nettamente alla 
Camera ìe mie idee sull'indole di questa tassa, sull'op-
portunità di questa tassa, sulle conseguenze 'di questa 
tassa. Codesti esami saranno la prima parte del mio 
dire. 

Nella seconda poi dirò le ragioni per le quali io fossi 
stato, subordinatamente all'ammissione della legge, 
contrario a molti dei principii ai quali s'informano le 
sue disposizioni. 

Conchiuderò sottoponendo alla Camera la mia contro-
proposta fatta in seno della Commissione contro la 
legge, controproposta che riprendo come emendamento, 
e lo svolgerò innanzi alla Camera perchè sia convinto 
l'universale da questi banchi partire una opposizione 
coscienziosa, e mercè la quale vuoisi distogliere il Go-
verno da una via amministrativa, la quale non conduce 
allo scopo comune, siccome ancora facciamo, all'occa-
sione, per distoglierlo da una via politica la quale, 
lungi di condurre il paese a raggiungere prestamente i 
suoi destini, ci costituirà troppo alla dipendenza di stra-
niere pressioni ed influenze. 

Potremo ingannarci, ma di certo non ne deriva che 
sia civile spesso il modo con che taluno giudica degli 
uomini che qui seggono, e fra i quali mi onoro sedere, 
non ultimo per amore alla patria ed al programma della 
nazione, sebbene ultimo mi reputassi per la pochezza 
dell'ingegno e della parola. 

Ho voluto, nella brevità che ci viene dolorosamente 
imposta in istudi di questo genere, consultare in parte 
l'elemento storico. 

E seguendo la deplorata maniera del Governo e della 
Commissione di togliere sempre ad esempio l'Inghilterra 
e la.Francia, anziché studiare nel glorioso volume della 
storia italiana, io accennerò brevemente quello che 
dalla storia dell'imposta sulle bevande avrebbe dovuto 
considerarsi dal Governo e dalla maggioranza della 
Commissione per respingerla. 

Citerò poche autorità di scrittori francesi e poi 
discenderò al breve esame di questa imposta nella 
Francia. 

Diceva Montesquieu : « Il vino è così caro a Parigi 
per l'imposta ond'è gravato da parere che siasi ivi in-
trapreso a far eseguire i precetti del divino Alcorano? 
che divieta il berne. » 

Passy, ministro di finanza del 1849, diceva che 
pesasse questa imposta per l'ineguaglianza del carico 
di cui gravava i contribuenti, e per la moltiplicita 

degli ostacoli e delle difficoltà che apportava alla cir-
colazione. 

Ed il Mauguin scriveva nel 1848: « Ho dovuto spe-
cialmente occuparmi della quistione delle bevande nel-
l'antica Camera : i deputati appartenenti ai diparti-
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menti vinicoli si erano riuniti, ed avevano costituita 
una Commissione, di cui io faceva parte. Questa Com-
missione ha fatto un'inchiesta su tutti i punti della 
Francia, lia interrogato un gran numero di coltivatori, 
ha interrogato un gran numero di commercianti ap-
partenenti a tutte le classi di negozio che impiegano 
le bevande. È risultato dalla nostra inchiesta questo 
doppio convincimento : l'uno, che la vigna e i coltiva-
tori di quella non potrebbero restare nella posiziono in 
cui sono situati per la legislazione; l'altro, che vi ha un 
solo rimedio per essi: l'abolizione radicale des octrois e 
di ogni imposta sulla vigna. » 

Ci rivela la storia che sin dal 27 aprile 1814 il luogo-
tenente generale del regno di Francia, il conte d'Artois, 
rendeva il seguente decreto sulla materia : 

« Non volendo pregiudicare ciò che il re, nostro 
fratello, col consentimento della nazione, potrà appor-
tare di modificazione alla percezione dei diritti riuniti, 
ma conoscendo le sue intenzioni paterne a sollievo del 
popolo, abbiamo creduto dover ritagliare tutto quello 
che questa imposta ha dì vessatorio. » 

Ed a tagliar corto, sulle tante autorità che potrei ci-
tare, ne manifesterò alla Camera due dell'imperatore 
Napoleone I. 

Ci ritorno egli nell'aprile del 1815 dall'isola d'Elba, 
così si esprimeva sul decreto del conte D'Artois ; un 
anno dopo cioè diceva Napoleone : 

« Considerando che il dritto di movimento e il re-
gime degli esercizi per la percezione àe\V imposta sulle 
bevande eccitano dei lamenti che non permettono di 
aggiornare le misure da prendere per affrancarne il 
proprietario, il commercio, i debitori, » ecc. ecc. 

E conchiuderò questa parte del mio discorso con ri-
ferire alla Camera, senza traduzione, ciò che Napo-
leone I diceva a Rochefort alla vigilia di abbandonare 
il suolo della Francia : 

« C'est la question vinicole qui m'a perdu ; si je 
n'avais pas rétabli les droits réunis, je ne serais pas 
ici maintenant; je n'aurais pas livré la bataille de Wa-
terloo si j'avais pu compter sur l'affection des habi-
tants des vignobles, j'avais un autre plan de campagne; 
niais, voyez-vous, ajouta-t-il, en désignant sur la carte 
de France les départements vinicoles, que i'y trou-
vaient surmontés d'épingles à têtes noires, le midi me 
poussait irrésistiblement vers le nord. » 

Cica ora il Governo, e dica ora la maggioranza della 
Commissione se in Italia e nelle condizioni attuali po-
tesse servire ad esempio come sistema a fondare quello 
elle rovinò e rovina la Francia, ed al qual errore Na-
poleone I attribuiva la sua caduta a Rochefort. {Movi-
menti) 

in Francia l'imposta sulle bevande è iscritta, come 
dal budget del 1852, per 101 milioni. 

« Non vi ha imposta più vessatoria di quella, dice 
uno dei più chiari uomini della Francia ed amicissimo 
Bell'Italia (Grirardin), nessuna imposta più costosa 
nella sua percezione, la quale sorpassa il 20 per 
cento. » 
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Il vino che nei grandi centri di produzione costa da 
10 a 15 franchi l'ettolitro, e che potrebbe in conse-
guenza vendersi a Parigi, compreso l'utile, alla ragione 
di venti a venticinque centesimi il litro, non discende 
giammai al disotto dei quaranta centesimi. 

Il vino più ordinario ed il vino più eccellente, il 
vino meno caro ed il vino più caro pagano la stessa 
imposta. 

11 vino d'Argenteuil e il vino di Chàteau-Margaux 
sono eguali innanzi alla legge. Che cosa ve ne pare? 

L'operaio che consuma a Parigi un litro di vino per 
giorno nella sua famiglia paga per un anno l'imposta 
indiretta di 74 franchi e 27 centesimi; mentre che un 
vino che fosse costato 4 franchi la bottiglia, invece di 
40 centesimi il litro, non avrebbe pagato al fisco un 
centesimo di più. Che cosa ve ne pare? 

Domanderò io : se l'imposta sul vino si paga in ragion 
di misura, è giusto che i vini la di cui superiore qualità 
è esclusivamente destinata ai ricchi, non pagassero che 
lo stesso diritto dei vini, la cui qualità mediocre esige 
che siano consumati nella provincia della loro produ-
zione ? 

E se dovesse esigersi l'imposta a ragion del valore 
del vino, quale sorgente inesauribile di difficoltà per la 
percezione, e di frode da parte dei debitori? 

Queste assurdità, queste ingiustizie che costituiscono 
in tempi di libertà l'aristocrazia de' mezzi contro l'one-
sta povertà del lavoro, sono la conseguenza di volere 
tassare i prodotti della terra, mentre sono tassati e 
balzellati la terra ed i capitali produttori. (Bene ! a 
sinistra) 

E se questo è in Francia enorme, in Italia diviene 
enormissimo : e dopo la legge sulla così detta ricchezza 
mobile (e che io dirò miseria stabile), con la quale indi-
rettamente tassate tutto quanto trovavasi direttamente 
tassato, e dopo aver francata l'agricoltura, ritornaste 
sul vostro voto, e contraddicendovi, la tassaste, come 
vorrete attendervi dei buoni risultamenti da questa 
nuova legge d'imposta, e dopo avere francati i beati 
possessori della rendita iscritta da ogni imposta? 

Signori, Adamo Smith, intorno agli effetti della im-
posta sulla consumazione, ci dice che ogni imposta 
sulle cose di consumazione tende a ridurre, al di sotto 
di quello che sarebbe senza l'imposta, la quantità del 
lavoro produttivo impiegato, sia a preparare la merce 
imposta (se una merce o prodotto del paese), sia a 
preparare quella con la quale è cambiata (se è una 
merce straniera). Inoltre tali imposte disturbano più o 
meno la direzione naturale dell'industria nazionale, e 
la forzano a prendere una direzione sempre differente 
ed in generale meno vantaggiosa di quella che avrebbe 
di per sè seguita. 

Imponete sulla birra e sulle gassose, e vedrete co-
stantemente aumentare il prezzo a danno del consu-
matore, oppure, ciò che torna allo stesso, ne farete ab-
bassare la qualità. 

Aggravio al popolo, discredito nei prodotti e nelle 
manifatture nazionali, e quindi servitù e perdita nelle 
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vendite e nei carabi sul mercato straniero e sulle per-
mutazioni. 

Questo è per la Francia, e questo vorrete preparare 
con le nostre leggi all'Italia che dobbiamo costituire? 

Le imposte sulla consumazione essendo più inegual-
mente ripartite di tutte le altre, le nazioni in cui esse 
dominano, dice l'economista G. B. Say, ivi le famiglie 
le più indigenti sono sacrificate. È questa una delle 
piaghe che affliggono l'Inghilterra dove l'aristocrazia 
è prepotente, ma lungi di essere circondata dall'eco di 
un popolo felice, ode il lamento delle masse, cui ogni 
fruizione è impossibile, e da quei lamenti circondati, 
lieti non sono, per certo, i signori inglesi. 

Cotali imposte non sono proporzionate alle facoltà 
dei contribuenti. Il ricco ed il povero consumano del 
sale ; ma il ricco, che gode di una fortuna cento e mille 
volte più considerevole di quella del povero, non con-
suma cento e mille volte più di sale che il povero. 
Donde il Say deduce che l'imposta sulle bevande fer-
mentate obbliga sette ottavi della popolazione della 
Francia, nella sua vita ordinaria, a privarsi del vino, 
di una bevanda fortificante, che il suolo della Francia 
produce in abbondanza!.. 

Non è questa una ineguaglianza di ripartizione, la 
quale permette agli uni l'uso di un prodotto che rende 
impossibile agli altri ? 

Saranno queste le basi dell'uguaglianza e della li-
bertà che vorremo noi fondare ricopiando sistemi as-
surdi della. Francia e dell'Inghilterra, e quando in quei 
due nobilissimi paesi si studia alacremente a rifor-
marli e ad abolirli? 

Erano queste le ragioni per le quali io respingeva 
la legge, e rimango fermo nella mia opinione confi-
dando che la Camera non vorrà professare principii 
diversi dai miei, e che sono la tradizione storica della 
gloria italiana. 

Ed invero, a che andare pescando fuori d'Italia un 
sistema finanziario ? 

Perchè i nostri governanti non hanno letto nel Mac-
chiavelìi e nel Sismondi la rivoluzione del 1378 e la 
rivoluzione dell'imposta che nel 1427 fu un vera legge 
agraria per la repubblica di Firenze? 

Perchè non mirare ai successi di Filippo di Diaceto 
e alle disgrazie di Francesco Della Luna, del quale, 
propugnatore di principii d'imposta aristocratici ed 
esiziali al popolo, leggiamo scritto che, reietto da tutti, 
divenisse segno all'universale odio, che le maggiori ven-

dette sono quelle che procedono da Dio ? (E il Mac-
chiavelli). 

È a Firenze che si deve la grande rivoluzione finan-
ziaria del 1427 !... 

Quale fu il sistema ? 
L'imposta su tutti i capitali. 
Quale la quotità dell'imposta? 
Un mezzo per cento. 
Quali i modi di esecuzione ? 

Tutti i cittadini erano obbligati in un tempo desti-
nato di presentare la dichiarazione di tutti i valori 

componenti il loro stato di fortuna, ossia di dare le 
scritte dei loro beni. 

Perchè non meditare sulla lotta tra la borghesia ed 
i proletari del xv secolo nella cospicua e nobile nostra 
Firenze ? 

Ivi fu che sorse il nome di catasto dalla voce acca-

tastare, cioè formare una massa dei beni di ciascuno. 
Fu quello un freno alla tirannia dei ricchi. 
E Giovanni De Medici, e Lorenzo il Magnifico, e 

Cosimo e Lorenzo De Medici, tennero fermo a quel 
modo di finanza, dal quale, non più essendoci il dua-
lismo del popolo magro e del popolo grasso, derivò 
che la repubblica vedesse elevare in seno della pace 
tanti monumenti di arti e di lettere, che segnano l'età 
dell'oro per Firenze, e la condussero di maraviglia in 
maraviglia fino all'epoca della giovinezza del grande 
Michelangelo. 

Senza del quale proposito si sarebbero veduti riac-
cesi i torchi dei Ciompi che nel 1378 rischiaravano 
delle tombe al grido di Viva il basso popolo ! 

I A P O K T A , e altre voci a sinistra. Bene! 
MiXEKVixf. Stiamo dunque in Italia, o signori, cbè 

non è la terra dei morti, se noi sapremo essere i nipoti 
fieri ed indipendenti dei grandi avi nostri. (Benissimo! 
a sinistra). 

Ma sarà almeno opportuna cotesta non giusta ed in-
qualificabile imposta sulle bevande e sulle carni ? Di 
queste ultime non dirò, poiché meno poche contrade 
tuttoché civili, in nessuna civil parte d'Europa si volle 
fondare a risorsa erariale cotesto nutrimento che ri-
cade sulla produzione agraria e sulla vita e la salu-
brità delle popolazioni. Un erario macellaio non è chi 
possa difendere e plaudire. (Bene ! a sinistra — Ilarità 

e bisbiglio a destra) 

Signori , col disavanzo che abbiamo nelle nostre 
finanze, senza aver rifatta ed emendata la viziosa e 
grave tassa di registro e di bollo; senza avere discussa 
e votata la comunque per me assurda legge di pere-
quazione, e dopo avere votata quella, che io dico, poco 
studiata e poco utile tassa sulla così detta ricchezza 
mobile, pensate voi quale sia l'impressione di questa 
nuova legge d'imposta, la quale incarcera al gabelliere 
erariale delle produzioni necessarie alla vita ed al 
benessere delle popolazioni, e massime quando non 
potete giustificare la spesa altrimenti che dichiarando 
di non aver saputo spendere (e non vorrò dire mala-
mente spendere), e quando in mezza parte d'Italia 
nostra, certo per cattivo indirizzo d'interna ed esterna 
politica, il sangue scorre a l'ivi, la proprietà è minac-
ciata. 

Ma di ciò basta. 

Vediamo quale sarà l'effetto amministrativo tra il 
rapporto dello Stato col municipio e colla provincia. 

Voi non sapete quanta, e come, e dove prodotta, la 

materia tassabile. 

Voi non sapete, su tale materia, quale balzello muni-
cipale colpisce e la singola proporzione di ciascun 
nicipio. 
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Voi non sapete se questi balzelli siano localmente 
destinati ad opere pubbliche necessarie ed in corso, e 
per come, e per quanto. 

Yoi non sapete se tali balzelli locali sopportino l'au-
mento della tassa erariale sulla stessa materia. 

Yoi non sapete se l'imposta erariale vagheggiata 
possa, o non possa essere proporzionata alle singole 
condizioni dei vari municipi italiani. 

Voi non sapete il volume, il peso, la qualità, la 
quantità della produzione locale di ciascun municipio, 
nè i traffichi di ciascuno, nè la consumazione locale. 

Voi non sapete il prezzo di ciascuna merce nei diversi 
luoghi in cui anderete a tassarle. 

Voi non sapete il numero, la popolazione e le condi-
zioni fluviali, marittime e stradali fra i vari municipi 
che volete colpire. 

Io reclamava in seno alla Commissione di chiedere 
al Ministero siffatti lavori statistici indispensabili, senza 
dei quali io non avrei potuto,, con coscienza, votare 
una legge di cui non possiamo misurare la gravezza e il 
danno, e meno l'utile. 

Mi si rispondeva non esserci tali lavori ; da taluno 
non essere necessari ; ed io rimasi fermo nella mia opi-
nione, e la mantengo ora innanzi alla Camera. 

E voglio sperare che ella non divida un'opinione di-
versa dalla mia, che essendo fondata sul senso comune, 
credo fosse un vero di cui la coscienza ò in tutti. 

Ma questa legge che in un momento conturba l'am-
ministrazione del municipio e della provincia togliendo 
i mezzi alla loro vita collettiva, menerà alle seguenti 
ineluttabili conseguenze. 

0 i lavori, gl'impegni, il movimento, la vita della 
nazione verrà assiderata, o il Governo deve per una 
mano scuoiare, e per l'altra rendere, il che è il porre 
l'acqua nel vaso forato. 

0 i municipi e le provineie dovranno sovrimporre le 
materie che il fisco vuole per sè, o le altre, sia apparte-
nenti alla consumazione, sia alla produzione. 

Dunque in questo caso non è una tassa quella che si 
decreterebbe, ma due, tre, quattro ad un tempo sulle 
nostre popolazioni. 

Ma vorremo considerare ancora che se in Francia, 
paese ordinato, paese unificato, paese in cui alla libertà 
è sostituita la volontà prepotente di un solo , paese in 
cui le vie, i traffici ed i commerci sono parificati, per 
riscuotere cento e un milione sulle bevande, si spende 
oltre il 20 per cento, noi non usciremo con una spesa 

doppio ; ed in conseguenza se tutto andasse lieto 
Per le utopie del Ministero e della così detta maggio-
ranza della Commissione, vede la Camera che tutto 
questo disordine, questo rimestio, tutta questa impopo-
larità e questa gravezza sarebbero sprecate per alimen-
tare, a danno del popolo che lavora, una immensa 
Santità di gabellieri che divorano. (Benel) 

Laonde per queste considerazioni, ed in buona co-
scienza, respingo la legge. 

E conchiuderò questa prima parte del mio discorso 
col pregare la Camera a concedermi la sua benevola 

attenzione ; imperocché vedrà che nella seconda parte 
del discorso stesso, facendomi carico della condizione 
delle finanze, e mentre raccomando dì provvedere al-
l'economia, e ne proporrò la legge per un quindici per 
cento sull' intero bilancio del 1864, avessi fatto la mia 
controproposta, la quale la Commissione escludeva per 
ragioni che non sono, a parer mio, da fermare seria-
mente l'attenzione della Camera. 

La mia proposta fu la seguente, ed essendo, brevis-
sima, la leggerò : 

« 1° Le imposte comunali in esercizio nel presente 
anno 1863 nei vari municipi rimangono per cinque 
anni nello stato attuale, é salvo ai comuni di sovrim-
porre o di tassare altre materie ancora non tassate per 
sopperire ai loro bisogni, e senza che possano imporre 
sui contributo diretto ; 

« 2° Sopra il reddito patrimoniale dei comuni e sopra 
il reddito daziario attuale, per il periodo di anni cin-
que dovrà pagare ogni municipio una tassa del 20 per 
cento al tesoro dello Stato ; 

« 3° I percettori ed esattori dell'imposta diretta ver-
seranno il detto ventesimo nella cassa del Governo ; 

« 4° La sovrimposta o la imposta sopra altre materie, 
meno sul contributo diretto, non tassate, che i comun-
potranno imporre durante gli anni cinque, non saranno 
soggette alla tassa governativa del 20 per cento ; 

« 5° Restano facoltati i comuni a mutare e cambiare 
le tasse esistenti durante il quinquennio, ma con l'ob" 
bligo di pagare in linea transitoria il ventesimo, che 
ricade sull'attualità dei redditi comunali, così per red-
dito patrimoniale che daziario. » 

Vediamo che cosa opponesse per contro la maggio-
ranza della Commissione. 

Io faceva la proposta nei termini in che la udiste, 
perchè trovava impossibile una unificazione di tassa 
nella mancanza di dati statistici e nella disparità di 
coltura, de' commerci, dei traffici, di pubblica sicurezza, 
e disparità nella proprietà e nei capitali. 

La Commissione osserva che le abitudini delle po-
polazioni italiane non fossero gran fatto diverse ri-
spetto al consumo del vino e della carne, osservazione 
la quale è di tanta futilità da non dovermi dare la 
pena di annunziarla alia Camera perchè ne faccia giu-
stizia. 

Io faceva quella proposta perchè vedeva turbata la 
autonomia, lo stato discusso, lo sviluppo ed il movi-
mento del comune e della provincia. 

E la Commissione risponde che potendo il fisco più 
facilmente percuotere il contribuente che non il muni-
cipio, escludeva la mia proposta. 

Quanto questo concetto della Commissione potesse 
tornare umanitario, liberale e civile, e dirò ancora 
italiano, lo lascio al giudizio della pubblica opi-
nione. 

Ma il mio progetto risguardava un tempo eccezio-
nale, mirava a dare con la libertà la risorsa alla fi-
nanza, ma il mio progetto dava all'erario un reddito 
senza spese di percezione, ma francava d'impopola-
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rità il Governo che pure col mio rincrescimento ne ha 
molto contro di sè ; dunque dovea accogliersi, 

Il mio progetto provvedendo ad un periodo di tran-
sazione avrebbe dato tempo a studiare una buona 
legge d'imposta sopra dati statistici e non con metodi 
empirici ed inaccettabili. 

Ed in conseguenza non disanimandomi le ragioni 
della Commissione, riprendo come emendamento a 
questa legge la proposta che feci in seno alla Com-
missione, e prego la Camera a volerlo esaminare e di-
scutere. 

E prego il Governo stesso e prego i colleghi della 
Commissione a pensarci seriamente, imperocché fui ani-
mato nel presentarlo dal sentimento di dare appoggio 
al Governo nel senso del bene al mio paese. 

Ed in cotal senso feci sempre l'opposizione, e tutti 
i ministri che sono ora e che furono al Governo della 
pubblica cosa potrebbero farmene fede, se io credessi 
di questa testimonianza abbisognare un rappresentante 
del popolo libero ed indipendente, quale ho la coscienza 
di essere e di mantenermi. 

Respingo la legge perchè inopportuna nelle attuali 
condizioni delle provincie d'Italia, e massime di quelle 
siciliane e napoletane. 

Respingo la legge, perchè per i precedenti si è vo-
luto ridonare il dazio-consumo ai municipii che lo ver-
savano al Governo: ed ora si darebbe lo scandalo di 
mutare i principi! governativi. 

Respingo la legge, perchè mancano i dati statistici 
di tutti i paesi quasi delle provincie meridionali, così 
per lo valore delle materie che voglionsi tassare, come 
per i dati delia consumazione rispettiva. 

Respingo la legge per l'esempio che si vuol prendere 
dalla Francia e dall'Inghilterra e da altre nazioni, svi-
luppate nell'industria, nell'agricoltura e nel commercio, 
mentre l'Italia è in formazione. E senza creare e svi-
luppare, non si può governativamente tassare. 

Respingo la legge, perchè essendo il valore e la con-
sumazione delle materie che voglionsi tassare in grandi 
differenze nei singoli municipii, città e villaggi, la tassa 
uniforme è ingiusta, impossibile. 

Respingo la legge, perchè darebbe grande impopola-
rità al Governo, non darebbe i risultati presunti, e fa-
rebbe assorbire dalle spese un incerto e limitato introito. 

Dopo questo dirò brevemente delle ragioni, per le 
quali non potetti trovarmi di accordo co' miei colleghi 
sopra altri principii di un'indole diversa da quelli di 
che ci siamo sino ad ora intrattenuti. 

E dirò ora, perchè non amo riprendere la parola 
sulla discussione degli articoli, qualora la Camera non 
accogliendo la mia controproposta, passasse alla di-
scussione degli articoli di questa legge, la quale io mi 
asterrei di votare, non permettendomi la coscienza dei 
miei convincimenti, o di negare il soccorso alle stre-
mate finanze, o di recare danni e dolori e sconforti 
alle nostre buone popolazioni, perturbamento al mu-
nicipio ed alla provincia, ed impopolarità al Governo, 
che amo si rilevasse. 

E affiderò ai miei colleghi di questi banchi ed a 
quelli di tutti gli altri banchi della Camera di ponde-
rare attentamente, prima di votare gli articoli, le ra-
gioni della mia divergenza. 

Ecco intanto i punti sopra, i quali non potetti ve-
nire in accordo. E le ragioni del mio diverso opinare, 
ve le dirò così in succinto, da non abusare del tempo 
preziosissimo della Camera e della sua cortesia in 
udire il mio discorso, della quale benevolenza le rendo 
grazie. 

1° All'articolo 10 si riserbava ai comuni d'imporre 
sul combustibile, meno per quello inserviente ad uso 
degli arsenali di terra e di mare. 

In taluni municipi erasi creduto di tassare come 
combustibili il litantrace, ossia carbon fossile, inser-
viente a macchine industriali a vapore, e ne venivano 
reclami al Governo. 

Siffatti reclami vennero presentati all'onorevole Min-
ghetti ed all'onorevole Peruzzi, poiché il litantrace 
prima di trasformarsi in colie non potea dirsi combu-
stibile di comune consumazione. 

D'altra parte in tutte le leggi il Governo aveva 
fatto esentare dal dazio il carbon fossile. 

Su tale oggetto esiste una legge d'iniziativa parla-
mentare da me di accordo coi Ministero presentata alla 
Camera. 

Gli uffizi ne autorizzavano la lettura ed io non 
chiesi l'urgenza attese le gravi e più urgenti cure del 
Parlamento. 

Ora che cadeva in acconcio di fare apposita dichia-
razione all'articolo 10, la maggioranza della Commis-
sione se ne fece una giusta estimazione, ma poi non 
ammise la proposta rinviandola alla discrezione del 
municipio, della quale discrezione essendosi lamentati 
gli abusi, era uopo provvedere; 

2° Supposto che avesse il Parlamento italiano a rite-
nere un'imposta erariale che sente del macellaio sulle 
carni, io nettamente propugnava che dovesse riscuo-
tersi la tassa sul peso netto, e non per capi, almeno pel 
grosso bestiame. 

E credo che la giustizia di questa mia proposta 
fosse evidentissima, imperocché il sistema della capi-
tazione del bestiame rende la tassa unica ingiusta 
nel rapporto delle diverse razze bovine che sono i» 
Italia, e quelle di maggior peso avrebbero pagato 
meno di quelle di minor peso, cosa ingiusta fra i con-
tribuenti. 

Adottandosi promiscuamente la capitazione o il peso, 
la ingiustizia sarebbe pure rimasta, ma a danno ezian-
dio nell'introito erariale; 

3° Fai per la esclusione della tassa per l'aceto, Vex 

l'uva, per il mosto, imperocché sarebbero tassati due 
volte e tre, con la legge di fondiaria, con l'altra della 
ricchezza mobile e con la presente; 

4° Fui per la esclusione della carne e delle pelli? 
come cosa assolutamente sudicia e vessatoria la tassa 
sulle prime, e dannosa all'industria indigena la tassa 
sulle seconde ; 
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5° Fui contrario alle penalità ed alle procedure esa-
sperate ed eccezionali che si vogliono introdurre in 
virtù del regolamento doganale non discusso dalla Ca-
mera e che si fa funzionare da legge, non ostante il 
difetto di discussione e che legge non fosse. 

La Commissione per tutta buona ragione dice che 
fra i tanti screzi esistenti nelle leggi non fosse male di 
aggiungere anche quest'altra eccezionalità! 

Lascio alla Camera considerare se il mio richiamo 
alla legge ed alle giurisdizioni comuni per una con" 
travvenzione di un fiasco di vino, di un rotolo di carne, 
o di un paniere d'uva, sia da anteporre alle esaspera-
zioni eccezionali del prospetto ministeriale, rendute più 
aspre dalla Commissione (Benel); 

6° Respinsi la nuova teoi'ica della recidiva, della 
prescrizione e della complicità per le dette contrav-
venzioni, e reclamai che si stesse alle leggi comuni, 
anche perchè lo Statuto non consente queste anomalie 
che distruggono il principio fondamentale delle giuris-
dizioni normali e dell' uguaglianza dei cittadini in-
nanzi alla legge, senza indurre privilegi odiosi per 
armare il fisco, il quale ciò richiedendo mostra la 
coscienza del poco diritto in quello che propone e chiede. 

Le contravvenzioni poi non essendo assolutamente 
reati per moralità offesa, ma solo perchè dal divieto 
sorge il diritto, e non dalla qualità del fatto, tutte le 
eccezionalità e tutte codeste esasperazioni e privilegi 
odiosi retrograderebbero la scienza legislativa italiana 
a molti secoli indietro. 

Vedrà la Camera se io mi apponessi bene, oppure se 
avesse ella a seguire questo progresso legislativo del 
progetto ministeriale e della maggioranra della Com-
missione !... 

Per me sta la scienza del dritto e la pubblica opi-
nione. 

Signori, la pubblica opinione possiamo guidarla; 
affrontarla e dominarla non mai ; essa ha la virtù del-
l'imponderabile t ra le forze, la incompressibilità fra i 
corpi resistenti e la elasticità che rende impossibile la 
compressione, come l'acqua, come l'aria ; pensiamoci 
tutti e seriamente. {Benel) 

I l mio progetto concilierebbe tutto. 
dovrei avere speranza di vederlo accogliere, ma per 

me basta la coscienza di averlo meditato per appoggio 
al Governo e per non turbare le popolazioni ed i mu-
nicipi. 

E conchiuderò col dichiarare avere messo in opera, 
dal mio canto, quel poco d'ingegno che io mi abbia e 

studi non per fare opposizione, ma per provvedere 
coscienziosamente a quei doveri per i quali divido coi 
tt'iei colleghi la grave responsabilità, anche quando, 
dalla mia opinione divergendo essi, il tempo desse a 
m e ragione e ad essi torto. 

Vorrei che sempre avvenisse l'opposto, imperocché 
0gui individuale vanità debb'essere immolata sull'ara 
Sit issima della patria comune. Ed in questo senti-
mento spero fosse sempre fra noi la nobilissima gara. 
(-Bene/ Benissimo:) 

PRESIDENTE. I l deputato Lazzaro ha facoltà di par-
lare. 

l a z z a r o. Mi cade la parola in un momento poco fa-
vorevole, poiché nessuno oratore ha parlato ancora a 
favore di questa legge. 

Del resto la mancanza d'oratori favorevoli della 
legge potrebbe essere per me una ragione d'incorag-
giamento, potendo ciò dimostrarmi che questo disegno 
di legge non trovi molto favore, nonostante che non 
mancherà di difensori tanto nell'onorevole relatore 
Sella, suo primitivo genitore, quanto nell'onorevole 
presidente del Consiglio che ne ha accettata l'eredità, 
non saprei se con benefizio d'inventario. 

Ad ogni modo io mi limiterò ad alcune considera-
zioni d'ordine puramente generale, dappoiché, se vo-
lessi entrare in questioni speciali, non solamente do-
vrei ripetere tutte quelle cose che sono già state dette 
alla Camera, ma andrei molto per le lunghe, il che non 
entra nel mio desiderio, nelle mie viste. 

Io voto contro questa legge per queste ragioni. Io 
credo che sia ingiusta, credo che sia illiberale, che sia 
empirica. La credo ingiusta dappoiché essa ferisce in-
giustamente la condizione dei cittadini più miseri, non 
ripartisce equamente l'imposta, avvenendo il caso che 
un ricco proprietario paghi tanto quanto paga un in-
felice operaio, dappoiché non è ammesso il principio 
che le diverse qualità delle materie imponibili siano 
in diversa ragione tassate. 

Io trovo bensì che sia illiberale, e la credo tale, poi-
ché essa nel fatto mette ostacolo al libero sviluppo 
dei comuni, vuoi togliendo ai comuni i mezzi che hanno 
per provvedere ai loro bisogni, e vuoi creando barriere 
sopra barriere tra provincie e provincie, comuni e 
comuni. 

Ma ciò che poi ho osservato in questa legge è che 
essa rivela sotto un'altra forma quell'assoluta man-
canza di concetto che io ebbi occasione di far notare 
alla Camera tempo fa. In tutti i Lavori che noi stiamo 
facendo io ci vedo questa mancanza assoluta di prin-
cipii, di concetto. Noi andiamo a tentone. 

Questa legge, secondo me, sarebbe un corollario d'al-
tra legge che dobbiamo far prima, cioè quella sull'am-
ministrazione comunale e provinciale. Noi non facciamo 
che ripetere gli stessi sconci che abbiamo commessi 
nelle leggi precedenti. Questi sconci rivelano appunto 
quello che io diceva, mancanza di concetto. 

Diffatt i noi abbiamo votato nella Camera la legge 
sulle aspettative e sulle disponibilità prima della legge 
sullo stato civile degi'impiegati. Noi abbiamo votato 
la legge d'imposta sulla ricchezza mobile prima che si 
ordinasse un catasto e lo si facesse eseguire. 

Si è andato a priori così per presunzioni. Io credo 
che coloro stessi che hanno creata e votata questa legge 
non abbiano molta fiducia nei risultamenti della, me-
desima. Noi abbiamo votato una legge sulle opere pie, 
una legge sulle prefetture, una legge che stabilisce le 
norme del passaggio degl'impiegati governativi alle 
amministrazioni provinciali prima di votare una legge 
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sull'amministrazione comunale e provinciale. Noi ab-
biamo votato una legge sulla tassa del registro e bollo 
prima di riformare la legge ipotecaria specialmente 
nelle provincie meridionali. 

Noi abbiamo votata la legge sul porto di Napoli 
senza pensare prima ai progetti d'arte. 

Si è presentata una legge sul riordinamento del Con-
siglio di Stato prima di aver votata la legge concer-
nente l'amministrazione del comune e della provincia. 

Io potrei venir avanti a voi, o signori, con una lunga 
serie di leggi presentate o votate sopra le quali noi 
non ci siamo formati una giusta idea, un concetto po-
sitivo, per conseguenza io ripeto che noi manchiamo di 
concetto, noi andiamo a tentone. 

Ora siccome io credo che con questa legge noi in-
contreremo pure gli stessi scogli da me sopra accen-
nati, e credo altresì che non potrà essere ben fatto di 
votare questa legge sul dazio-consumo che gravita sui 
comuni, prima della legge dell'amministrazione comu-
nale; di fatti potrà benissimo avvenire che noi colla 
votazione della legge sull'amministrazione civile venis-
simo discentrando e venissimo a dare degli oneri ai 
comuni, ma se non sappiamo prima quale onere da-
remo ai comuni, quale onere daremo alle provincie, 
come volete che noi togliamo ora ai comuni i mezzi per 
far fronte a questi oneri che forse vorremmo loro im-
porre nel discentramento! 

Per queste considerazioni io trovo che questa legge è 
in contraddizione col principio di discentramento che 
noi ci proponiamo e quindi che non sia da accogliersi, 
o per lo meno sia da aggiornarsi. 

Ma, mi si dice dai ministro per le finanze: io ho bi-
sogno di credito in Europa, io presento leggi ai Par-
lamento, perchè votandole il credito acquisti in Europa! 

Io temo che la sua teorica per avventura ci conduca 
ai r isultamenti opposti, poiché presentando così al 
Parlamento leggi di tassa senza considerazioni, senza 
che siano una deduzione logica di un principio presta-
bilit o ed accettato, noi non ispireremo all'Europa quel 
credito che tutti desideriamo. 

Almeno fosse che le leggi di tassa che noi votiamo 
rendessero veramente alle finanze: ma io credo di no, 
credo che esse non renderanno allo Stato, mentre per-
turberemo gl'interessi dei comuni che per elementare 
principio economico dovremmo lasciar immuni così 
da ogni ingerenza e da ogni aggrnvio o tassa gover-
nativa. 

Io credo inoltre che noi acquisteremo credito presso 
l'Europa, allorquando ci sapremo bene ordinare, non 
già quando sapremo votare, e solamente votare leggi 
a prioria su presunzioni incerte. 

Ora quello che si osserva fuori di questo recinto in 
Italia, si osserva anche fuori d'Ital ia in Europa, cioè, 
che si proceda dal Governo senza avere un concetto 
di ciò che dobbiamo fare. 

Io credo che l 'Itali a acquisterebbe credito maggiore 
operando in molte questioni energicamente e mostrando 
che sappiamo farci rispettare. Altr a obbiezione che 
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trovo scritta tanto nella relazione del ministro quanto 
in quella della Commissione è che noi dobbiamo unifi-
care le tasse. 

Io in verità credo che dobbiamo andare all'unifica-
zione, ma non nel senso come si è inteso fin ora, poi-
ché, mentre crediamo di unificare, noi spesso non ab-
biamo unito, e su questa tassa ammettiamo il princi-
pio della disuguaglianza. 

Nella specie, infatt i, invece di unificare, otterrete un 
risultato contrario perchè quella tariffa che in un co-
mune del regno potrà rispondere ad un tanto propor-
zionale, in un'altra non lo potrà, e quindi l'unificazione 
sarà superficiale e non avrete fatto che disunire. 

Nè le altre ragioni poi addotte tanto dall'onorevole 
relatore, quanto dal signor ministro delle finanze mi 
paiono tali che ci debbano far votare così a tamburo 
battente una legge tanto ingiusta, ed aggiungo così il -
liberale come questa. 

Io ho detto che non intendeva di abusare della pa-
zienza della Camera, ed avrò finito. Mi limit o solo a 
questa osservazione. 

Yoi volete far cessare l'eccezione per cui le provincie 
lombarde pagano al Governo, mentre le altre provincie 
nulla pagano. Yoi volete con ciò togliere un'ingiusti-
zia, riconosco in voi il nobile sentimento della giustizia : 
ma non badate che l' ingiustizia che volete togliere alle 
provincie lombarde viene da voi estesa a tu t ta Italia; 
voi, per essere superficiali, esagerate il vostro concetto 
della giustizia. 

Desidererei piuttosto che la condizione in cui si 
trovano le provincie lombarde fosse estesa a tut te le 
altre provincie d'Italia, anziché il contrario. 

Si direbbe subito che l'erario perderebbe 18 mi-
lioni che oggi ci dà la Lombardia. Ma, per arricchire 
l'erario, dovete pensare ad un mezzo più serio che non 
quello d'imporre questa tassa, la quale, mentre da 
una parte sembra dare qualche cosa all'erario, dal-
l 'altra lo toglie al paese. Non bisogna deificare lo Stato 
a questo modo. 

Yoi credete che alì'infuori di questo sistema non si 
possa arricchire lo Stato, ma io proporrei che si dis-
centrasse tanto da fa rsi che lo Stato venisse a guada-
gnare la somma di 50 milioni. Con un sistema di dis-
centramento ben inteso voi potreste risparmiare la 
medesima somma che oggi volete incassare con questa 
tassa. Con un sistema radicale di discentramento non 
avreste bisogno d'imporre questa tassa; i comuni l'ot-
terrebbero più facilmente, le tasse da essi imposte i 
contribuenti le pagherebbero con maggior soddisfa-
zione, poiché servirebbero per esercitare diritt i e fa-
coltà di cui hanno vivo desiderio. 

Per tut te queste considerazioni credo che questa 
proposta di legge non sia da adottare; io non ispero 
per altro ch'essa non sia votata. 

Ma non posso non osservare che col non votarsi 
questa legge ne venga danno allo Stato ed alla na-
zione, tuttoché apparentemente s'incassino dal tesoro 
alcuni milioni . 
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La Camera ha veduto che io non ho parlato di con-
siderazioni politiche, di effetto morale, che potrei farne 
molte; comprendo bene che pur troppo quest' ordine 
d'idee manifestato nella Camera non è stato accettato. i 
ciò non ostante non posso tacere che voi non potete 
imporre nuove tasse ad un paese in cui non esiste la 
pubblica sicurezza, in cui la quistione economica è tur-
bata, in cui esiste un malcontento pel brigantaggio 
che le infesta orribilmente. 

Signori, ricordate che la soddisfazione morale o il 
malcontento si risolvono in moneta sonante, e che se 
si vuole un erario florido bisogna che la nazione in-
nanzi tutto sia sicura del suo essere, il che non può 
dirsi sino a che lo stato deplorabile che i nostri nemici 
ci Cagionano, non venga presto, mercè l'opera nostra, 
a cessare. 

Io dunque ripeto che, per le sovraesposte ragioni, 
voto contro la presente legge. 

PRESIDENTE. La parola sarebbe al deputato Man-
doj-Albanese. 

TJna voce. Non c'è. 
PRESIDENTE. Allora spetterebbe al deputato Car-

nazza e poi al deputato Cortese. 
MISTOHETTI, presidente del Consiglio, ministro per le 

finanze. Poiché oggimai il numero dei deputati iscritti 
è esaurito, io credo opportuno prima che la discussione 
generale venga chiusa di dire alcune parole sopra que-
sta legge e sul concetto che l'ha informata. Ma prima 
di tutto sento il dovere di rendere le più vive grazie e 
il più devoto omaggio alla Camera, la quale ha de-
ciso, prima di separarsi dopo sì lunga e laboriosa ses-
sione, di votare ancora questa legge d'imposta. 

Io credo che la Camera renda un immenso servigio 
al paese, e che nessuna cosa possa essere più utile a 
consolidare il credito italiano di quello che vedere il Par. 
lamento, dopo aver contratto un prestito ingente, vo-
tare i bilanci, rientrando così nella regolarità delie 
istituzioni costituzionali, e quindi votare ancora due 
leggi così gravi d'imposta. 

E vero che queste due leggi non potranno avere la 
loro esecuzione se non contemporaneamente a una 
terza, che è quella del conguaglio dell'imposta fondia-
ria; ma per queste due leggi v'era una necessità spe-
ciale di accelerarne la votazione, affine di mettere il 
ministro in grado di cominciare gli apparecchi e di 
predisporre i regolamenti non brevi e non facili per 
l'attuazione delle leggi medesime; laddove la legge di 
perequazione dell'imposta fondiaria, ancorché sia vo-
tata poco prima della fine dell'anno corrente, potrà es-
sere messa quasi immediatamente in atto. 

Io non dubito pertanto che la Camera dei deputati 
avendo ora votato la legge sulla ricchezza mobile e 
quella sul dazio-consumo, e votando poi in un altro 
scorcio di sessione autunnale quella della perequazione 
dell'imposta fondiaria, tutte tre le leggi potranno nel 
corso dell'anno essere dal Senato approvate e al princi-
pio dell'anno 1864 andare in attività. 

Signori, lo stato delle cose prima del 1859 in mate-

ria di dazio-consumo è noto ad ognuno di voi; io non ne 
farò la storia, perchè il tempo ci stringe, e mi conten-
terò di ricordare come il rivolgimento italiano to-
gliesse all'erario 23 milioni di provento governativo in 
questa materia. E nello stesso tempo che toglieva all'e-
rario 23 milioni di provento governativo in materia di 
dazio-consumo, esso lasciava sussistere una ingiustizia 
la quale molte volte è stata in questo Parlamento de-
plorata, perchè, laddove nelle provincie meridionali e 
nella Toscana codesti dazi passavano ai comuni, nelle 
Romagne e nella Lombardia rimanevano per la mas-
sima parte governativi, e nelle antiche provincie si 
conservava il canone gabellano, il quale in qualche 
guisa corrisponde a questa maniera il balzello. Il du-
plice problema adunque che aveva il ministro delle 
finanze da sciogliere in questo argomento era quello di 
unificare la condizione delle cose e di accrescere la ren-
dita dello Stato. 

Io dico unificare, ma non posso accettare quello che 
ancora testé l'onorevole Lazzaro accennava, cioè che il 
modo più semplice di farlo sarebbe stato di mettere la 
Lombardia, le Romagne e suppongo anche le antiche 
provincie, nella condizione stessa di quelle provincie 
dove il dazio-consumo non è governativo. 

Questa sarebbe stata l'unificazione nella iattura del-
l'erario, nella rovina delle nostre finanze. 

Vero è che egli ha indicato un mezzo di avere la 
somma cui per tal via si rinuncierebbe ; questo mezzo 
consisterebbe in economie procacciate col discentra-
mento. Ma questo concetto di fare delle economie col 
discentramento amministrativo fu già proposto dal Mi-
nistero, ed è appunto questo il caso di dire che si deve 
unum facere et alterum non omittere. Il discentramento 
porterà economie, e le leggi d'imposta debbono produrre 
nuovi proventi all'erario. L'uno e l'altro sono necessari 
al ristauro delle finanze. 

Trattavasi adunque di unificare, non al modo stato 
testé indicato, ma aumentando le rendite. E qui si pre-
sentavano vari partiti. Si poteva in primo luogo accet-
tare il sistema delle antiche provincie, cioè il canone 
gabellarlo, ed estenderlo a tutta Italia. Ma non è al-
cuno di voi, signori, il quale ignori che fra tutte le 
tasse qui stabilite dopo il 1848, quella che ha incon-
trato maggiori difficoltà, che ha suscitato maggior mal-
contento fu quella del canone gabellano. Oltre di che 
questo canone ha un altro inconveniente, ed è che si 
riversa in molta parte sulle imposte dirette. Esso cessa 
di essere quello che dovrebbe, cioè un provento di 
tassa indiretta, per trasformarsi in centesimi addizionali 
sopra la prediale o sopra altre tasse dirette. 

E questo un secondo inconveniente pure gravissimo, 
a mio avviso. Ve ne ha poi un terzo che ad un mini-
stro di finanze apparisce il più grave, ed è la immobi-
lità di questa tassa, dirò meglio la sua diminuzione 
perchè il canone gabellai'io dal dì che fu stabilito, fino 
al giorno d'oggi, lungi dall'ampliare è sempre dimi-
nuito. 

E per queste ragioni pertanto, il mio onorevole pre-
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decessore ed io stesso, fin da quando faceva parte di 
una Commissione creata dal conte Bastogi su questa 
materia, fummo concordi nella opinione di non esten-
dere il canone gabellarlo alle altre provincie del regno. 

E per questo medesimo concetto ripudierei un si-
stema che, se non erro, è stato dall'onorevole Miner-
vino o da qualehedun altro accennato negli uffici, quello, 
cioè, di stabilire una specie d'imposta comunale per 
contingente con facoltà ai comuni di trarla o dalla 
rendita loro propria, o da qualsivoglia altro cespite 
avessero creduto. 

Egli è evidente che una simile imposta avrebbe tutti 
gli inconvenienti che ho testé accennati del canone ga-
bellarlo, e li avrebbe ancora in maggior grado. 

E sarebbe strano che combattuto da molti il con-
tingente come mezzo transitorio nella tassa della ric-
chezza mobile, lo si accogliesse in modo permanente nei 
dazi indiretti. 

Abbandonato il concetto del canone gabellarlo, ve-
niva nell'animo un altro concetto possibile, ed era quello 
di stabilire una tassa sulle bevande e sulla fabbrica-
zione di certi prodotti. 

liAKZA. Chiedo di parlare. 
MINGHEXXI, ministro delle finanze. In questo sistema, 

il quale trova il suo esempio in paesi molto civili, dove 
Vexciss è una delle più forti rendite, in questo sistema, 
dico, vi hanno certamente molti vantaggi, fra i quali 
noterò la recisa separazione tra quello che spetta al Go-
verno e ciò che spetta ai comuni, e una maggiore 
semplicità di riscossione. Ma intorno a questo punto 
io distinguo la tassa sulle bevande dalle altre tasse di 
fabbricazione. 

Le tasse di fabbricazione sopra varii prodotti, per 
quanto io ho potuto studiarle finora, mi sembrano non 
poter dare fra noi all'erario un provento molto grande. 

Gli studi da me fatti in questa materia mi inducono 
a credere che per ora, indipendentemente dalla tassa 
sulle bevande, si possa trovare in questa specie di 
tasse sulla fabbricazione al più sei od otto milioni. 
Nondimeno a questa parte io non rinuncio. 

Accettando, come io fo, il progetto della Commis-
sione, la quale vuole togliere dal disegno ministeriale 
la tassa sopra le pelli, io mi riservo in altra Sessione di 
presentare un progetto speciale per un' excise o tasse 
sopra la fabbricazione di vari prodotti, perchè, oltre 
a quello dei cuoi e delle pelli, potranno essere ancora 
sottoposti a tassa alcuni altri prodotti che adesso è inu-
tile di ricordare. 

Quanto poi alla tassa sulle bevande io credo che 
potremo averne un giorno larghissimo provento; io 
credo anzi che la legge di dazio-consumo che noi vo-
tiamo oggi non sia una legge definitiva, e che non pas-
serà molto tempo che per varie e successive trasforma-
zioni essa potrà convertirsi in una tassa sopra le be-
vande. Questo almeno è il mio concetto; ed allora tra 
la tassa sulle bevande e l'altra sulla fabbricazione di 
vari prodotti si potrebbe formare un cespite che fosse 
veramente cospicuo per le finanze italiane. 

Ma son d'avviso che la tassa sulle bevande in Italia 
sarebbe difficilissima a stabilirsi per ora. Coloro i quali 
citano l'Inghilterra non considerano abbastanza, che 
là le bevande principali sono la birra e gli spiriti facili 
a tassarsi per la natura e i modi di produzione, laddove 
in Italia le bevande, consistenti principalmente in vino, 
si producono dal colono o dal proprietario nelle cam-
pagne, insomma da colui che ne è eziandio il consu-
matore. 

E questo avviene anche in Francia, ed è perciò che 
quivi la tassa sulle bevande è una delle più difficili , 
delle più complicate, e, dirò la parola, delle più vessa-
torie. 

Io non auguro all' Italia una legislazione sulla tassa 
sulle bevande pari a quella di Francia, imperocché le 
bevande in Francia sono tassate non solo nella produ-
zione, ma eziandio nella circolazione, nella vendita, 
nella rivendita e consumo ; un sistema di vigilanza, di 
verifiche, di misure sì pertinacemente e da tante parti 
l'avviluppa, che mentre la riscossione della tassa è 
assai dispendiosa al Governo, riesce ai contribuenti 
quasV intollerabile. 

Io dunque per queste ragioni, e perchè la forma con 
cui si potrebbe imporre in Italia una tassa sulle be-
vande, come tassa di fabbricazione, sarebbe assai aliena 
dalle presenti consuetudini, ho avuto il concetto che 
(mentre noi dobbiamo mirare al fine sopra indicato, 
cioè di surrogare un giorno la tassa governativa sulle 
bevande alla massima parte delia legge attuale, la-
sciando le carni ad esclusivo vantaggio dei comuni) 
la tassa governativa sul consumo, quale fu proposta 
dal mio onorevole predecessore e quale io l'ho ripro-
posta con alcune notabili modificazioni, sia quella che 
meglio risponda e ai bisogni della finanza e alle abi-
tudini dei contribuenti. 

Imperocché, o signori, essa non è in Italia un' impo-
sta nuova; più o meno vige dappertutto e vige da 
lunga pezza ; in alcune provincie poi è stabilita all'in-
circa nella forma in cui noi la proponiamo Tali sono 
le provincie che fecero parte del primo regno d'Italia, 
perciocché la legge attuale nella sua base sia fondata 
soprala legge italica del 1810.... 

Una voce. Del 1807. 
MINGHETTI, ministro per le finanze. Sarà del 1807 ; 

ora non ricordo bene la data. Parrai però che un de-
creto organico su quest' imposta sia appunto del 1810. 
Ad ogni modo ciò che io voleva dire sì è che non è que-
sta un'imposta, che nella sostanza o nella forma, sia 
nuova in Italia, anzi che per non poche provincie il 
presente schema di legge sia più che altro una riforma 
di ciò che esiste attualmente. 

L'onorevole Cadolini ha fatto due appunti, mi pare, 
al Ministero, rispetto ad alcune tabelle che accompa-
gnano questa legge. Egli ha detto: perchè avete voi 
paragonato la mitezza della nostra tassa con la gra-
vezza della tassa medesima in Inghilterra, nel Belgi0» 
nell'Austria, nella Francia, ecc., quando nel Belgio la 
tassa di consumo è stata abolita? Io prego l'onorevole 
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Oadolini di por mente che i dazi di consumo non sono 

solo quelli che si pagano all' introduzione nelle città o 

per appalto presso i ricevitori foresi ; ma che sono dazi 

di consumo anche l'accisa di cui parlava testé, e la 

parte delle dogane che percuote le materie d'uso ; e la 

tabella che noi abbiamo presentata'parla appunto di dazi 

e di dogane che esistono sui vini, sugli spiriti, sulle 

carni in quei vari paesi; in tal senso il dazio di consumo 

esiste ancora nel Belgio, sebbene i dazi d ' introduzione 

alle porte della città siano stati aboliti. 

E giacché parlo del Belgio, credo poter dire che que -

sta riforma, la quale fu da principio cotanto lodata, 

oggi che si è vista in pratica non trova più molti am-

miratori; e per avventura coloro medesimi che più. 

energicamente ne sostennero l'abolizione oggi ricono-

scono che la riforma fu precipitata, sebbene nel Belgio 

vi fosse questa speciale circostanza che modificando 

alcuni altri dazi, od accrescendo sopratutto i dazi sulle 

bevande, non si portava all'erario nessun nocumento. 

Bel resto le finanze belgiche si trovano in tale florida 

condizione che noi sventuratamente non possiamo pa-

ragonarvi le nostre. 

In altri paesi civili il Governo ha una parte dei dazi 

sulle carni ; l 'Olanda, la Prussia ed altri Stati di Ger-

mania ce ne porgono esempio, sicché non si può dire 

che l'estendere oltre le bevande la nostra domanda sia 

un andare contro le pratiche delle nazioni civili. 

Dall'altra parte noi proponiamo una tassa così m o -

dica, come avrò occasione di dimostrare tra breve, che 

credo non possa sotto questo punto di vista essere 

attaccata da alcuno. 

Ma tornando all'ordine principale delle mie consi-

derazioni, escluso il canone gabellarlo ed esclusa la 

possibilità di potere utilmente in questo momento in-

trodurre una tassa sopra le bevande e sulla fabbrica-

tone di altri prodotti, restava il terzo progetto, cioè 

quello del dazio-consumo, non solo sulle bevande, ma 

eziandio sulle carni. 

Ammesso il principio che si stabilisse una tassa 

siffatta di consumo, naturalmente un secondo quesito 

S1 presentava alla mente, cioè, quello di vedere in 

quale maniera, e fino a che punto a questa tassa 

Potevano e dovevano partecipare il Governo e i comuni. 

Vi erano qui due vie da seguire, o la partecipazione 

dell'uno e dell'altro ente morale su tutti i cespiti; o in 

genere la separazione, accordandone al Governo alcuni, 

altri al comune. 

Io credetti che fosse preferibile il secondo sistema, 

senza però vietare ai comuni di sovrimporre per pro -

Pno conio i cespiti serbati al Governo. Questo sistema 

molto meglio si adatta alla varietà che è la caratteri-

ni cà speciale di questi dazi, e va contro all'obbiezione 

Pm forte che loro si faccia. 

Imperocché da molti si dice che la natura e il prezzo 

degli oggetti tassati è così varia da provincia a pro-

vincia e da comune a comune, che conviene lasciare 

^ e s t a specie d'imposta alle località, e non sottoporla 

a<3 uniforme regola governativa. 
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In questa osservazione vi è qualche cosa di. vero : 

però in fatto di bevanda e di carne trovo che la varietà 

non è molto grande ; anzi, se io potessi e volessi trat-

tenere lungamente la Camera, le dimostrerei come da 

indagini fatte sul proposito, risulti essere assai lieve 

la differenza dei prezzi, oggi in ispecie che spariti gl ' in-

terni confini tutto liberamente circola da un capo al-

l'altro d'Italia. 

Ma se nelle carni e nelle bevande vi è analogia non 

solo, ma una quasi unità di valore nelle varie parti 

d'Italia, non è così negli altri generi di giornaliero 

consumo. Di qui il concetto che a me parve più utile, 

quello di lasciare ai comuni tutti gli altri cespiti di 

dazio-consumo, meno le bevande e le carni. Così quelli 

che crederanno di imporli, lo faranno secondo i bisogni 

del comune, secondo il maggiore o minore aggravio 

che ne verrà ai contribuenti. 

Aggiungo poi che mettendo sulle bevande e sulle 

carni un dazio modico come quello che è proposto, 

in guisa che i comuni possano aggiungervi una so-

vratassa, si apre l'adito anche in questi due rami a 

stabilire quella varietà locale che si acconcia alla 

differenza delle condizioni e dei valori nelle diverse 

Provincie. 

Dopo questo si presentava il problema della tariffa. 

Qui io mi sostai dall'opinione dell'onorevole mio pre-

decessore, imperocché mi pareva che si dovesse stabi-

lire non una sola ed unica tassa per tutti i comuni 

del regno, ma si dovessero invece distinguere i co-

muni in urbani e rurali, e così distinti suddividerli 

in classi in ragione dell' agglomeramento di popola-

zione : perciò proposi tre classi di comuni urbani e 

due di rurali, con tariffe varie per ciascuna classe. 

Dopo la questione della tariffa, veniva quella del 

modo di riscossione, e qui ancora, secondo me, noi 

avevamo la consuetudine e la legge italica che ci 

era di lume. Egli è naturale ed ovvio che dove la 

popolazione è molto agglomerata in città, sopratutto 

se siano murate, ivi sia agevole il tassare gli oggetti 

all ' introduzione nelle città stesse; al l ' incontro, nelle 

campagne o nelle borgate sparse, nei comuni che 

non hanno agglomerazione di popolazione, questo me-

todo sarebbe impossibile : il metodo più plausibile in 

queste circostanze e il meno vessatorio è quello della 

tassazione sull'esercizio. So bene che qui vi è un 'ob -

biezione giusta, che ha fatto l 'onorevole Cadolini, il 

quale ha detto che in questo modo, nelle campagne, il 

produttore che è ad un tempo consumatore, rimane 

esonerato da questa tassa di. consumo. Io convengo 

che questa obbiezione è giusta ; ma d'altra parte, se 

fosse possibile il poter tassare la produzione di certi 

oggetti presso il produttore che ne è consumatore, 

allora sarebbe stato il caso di porre immediatamente 

la tassa sulle bevande andando a colpirle nella loro 

produzione. Però il mio predecessore ed io ci siamo 

astenuti dall'entrare in quella via, attese le difficoltà 

gravissime nelle quali ci saremmo imbattuti. 

Mi pare d'aver toccato della ragione per la quale 
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prescelsi la tassa di consumo, della partecipazione e 

della divisione dei cespiti fra il Governo e i comuni, 

della classificazione delle tariffe, e dei modi di riscos-

sione nei comuni urbani e nei rurali. Restava a studiare 

chi avrebbe amministrato questo servizio pubblico, im-

perocché due amministrazioni sarebbero state un di-

spendio esorbitante, e di più avrebbero potuto dar 

luogo a conflitti. 

10 non so immaginarmi alle porte di una città due 

schiere d'agenti, gli uni dei quali daziassero le carni 

ed i vini per conto del Governo, gli altri i combustibili, 

i materiali da costruzione, i latticini, i foraggi per 

conto dei comuni. 

Bisognava dunque stabilire in massima l'unicità degli 

agenti, e stabilito questo determinare da chi dovessero 

dipendere. -

11 progetto di legge è fatto in modo che, partendo 

dall'amministrazione governativa, tende a giungere al-

l'amministrazione comunale. Dico che parte dall'am-

ministrazione governativa; e questo deve essere, per-

chè, oltreché in molte parti d'Italia, per esempio, nella 

Lombardia e nell'Emilia (ed anche nella Toscana seb-

bene quivi il dazio sia riservato a vantaggio dei co-

muni), a questo metodo sono le popolazioni avvezze. 

Inoltre affermo che in alcune parti, a meglio ordinare 

questo servizio, per ora sia più acconcio il Governo che 

non sarebbero i comuni. 

Yi sono tali paesi nei quali io son convinto, per 

esperienza e per calcoli fatti, che il dazio consumo as-

sunto dal Governo tornerebbe a molto maggior van-

taggio anche dei comuni, che non sarebbe laddove fosse 

amministrato dai comuni medesimi. 

Non alludo qui a Torino, perchè credo che il muni-

cipio qui può amministrare meglio del Governo. 

Bologna? 

MISOHKITI, ministro per le finanze. Può essere. I 

comuni in Italia sono in diversa condizione rispetto alla 

abitudine e alla capacità di amministrarsi ; non vi è nes-

suno che creda che tutte le città d'Italia sapranno am-

ministrare il dazio-consumo come la città di Torino. Io 

credo che se qui può ammettersi come più utile lo eser-

cizio del dazio-consumo nel comune, dando al Governo 

la sua parte, vi sono altre città d'Italia nelle quali 

credo che sarà più utile che amministri il Governo, e 

che il comune prenda la sua parte. 

Il progetto ministeriale di legge dava facoltà a' co-

muni di assumere l'amministrazione de' dazi di con-

sumo anche per conto del Governo; di più la Com-

missione ha aggiunto su questo punto alcune modifi-

cazioni al progetto, le quali aprono più vasto campo 

alle facoltà dei comuni. E inutile che ne parli adesso, 

perchè ne parlerò quando saremo all'articolo. 

Ma tanto nel progetto ministeriale quanto nel pro-

getto della Commissione, è evidente la tendenza a far 

sì che a poco a poco i comuni assumano essi stessi 

l'esercizio di questo dazio di consumo; che col tempo, 

per la parte che riguarda alle carni, sarà per mio av-

viso dato loro interamente a godere. 

Da principio ho toccato sulla poca gravezza di questa 

tassa, credo di dover insistere sopra di ciò, poiché uno 

degli elementi perchè la tassa riesca, prenda piede e 

possa poi gittar nell'avvenire molto di più che non 

presumiamo per l'anno prossimo, si è appunto che ella 

cominci con una certa modicità. 

lo credo che la massima parte di questo dazio ricadrà 

sulle grandi e cospicue città, dove i guadagni son molti 

e nelle quali si fa la riscossione all'introduzione nella 

città stessa, e che gli altri comuni saranno lievemente 

colpiti da questa tassa. A me basta l'esperienza della 

Lombardia governata da una legge che, modificata, 

viene ora estesa a tutta Italia : quivi il comune di 

Milano rende di gran lunga più di tutti gli altri 

e poi vengono altre sette città. I comuni foresi, che 

sommano ad oltre due mila, rendono una parte lieve; 

e, se non erro, non maggiore del quarto del totale 

prodotto. 

Voce. Un quarto. 

jirs<ìnnxTr, ministro delle finanze. Pertanto io con-

cludo che dovendo noi parificare quest'imposta, accre-

scere la rendita dell'erario, preparare un aumento di 

essa rendita maggiore anche nell'avvenire, la via più 

razionale fosse quella di scegliere il dazio-consumo ac-

cettando come tale la legge italica colle modificazioni 

volute dal progresso dei tempi e dalle circostanze at-

tuali ; che è conveniente di dividere i cespiti della rendita 

fra Governo e comuni ; ripartire in classi i comuni e 

graduare, secondo quelle classi, la tariffa; statuire due 

modi di riscossione, uno all'introduzione nelle città e 

nei centri popolosi, l'altro all'esercizio nei piccoli co-

muni; dare l'amministrazione al Governo quando al 

comune non piaccia di assumerla ; finalmente m'è d'av? 

viso che la leggerezza della tassa la renda non solo di 

presente tollerabile, ma tale da potere sperare che 

nell'avvenire il suo prodotto si accresca. 

Io„ confesso ehe.mi aspettava di sentirmi attaccare 

violentissimamente sopra un punto sul quale gli op-

positori non hanno detto parola, ed era quello di la-

sciare che di nuovo s'impongano le farine in alcune 

Provincie, nelle quali questo prodotto fu esonerato o 

per legge, o per decreti fatti nel momento di rivolu-

zione da ogni gravezza. 

Benché nessuno mi abbia in ciò accasato, sento io 

stesso il bisogno di sdebitare il mio progetto di que-

st'accusa che potrebbe farglisi ; imperocché non posso 

non convenire che in una condizione normale di cose 

non sia sommamente desiderabile che i cereali e le 

farine sieno assolutamente esenti dalla tassa. 

Ma due cose debbo avvertire: la prima è che si esage-

rarono per avventura le conseguenze di questo balzello. 

Non parlo del diritto di macinato qual'era nell'Umbria, 

nelle Marche e specialmente in Sicilia, poiché era vera-

mente esorbitante; ma parlo del dazio sulle farine che 

esiste nella Lombardia e nelle Eomagne. Si esamini il 

prezzo del pane in queste diverse località, e si vegga se vi 

è differenza fra il prezzo del pane a Torino, dove non 

esiste dàzio, ed il prezzo del pane a Milano, dove il 
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dazio esiste; fra il prezzo del pane a Genova ed il 
prezzo del pane a Bologna. Questa mattina stessa mi 
son fatto telegrafare i prezzi dei vari paesi e veggo che 
notabile differenza non v'è; anzi, benché il prezzo 
del grano sia presso a poco eguale, il prezzo del pane 
a Milano ed a Bologna è minore che non a Torino. 
Questo minor prezzo evidentemente non è effetto del 
dazio; ma prova che il dazio delle farine non influisce 
notevolmente sul prezzo del pane. 

Adunque questo balzello sulle farine, quando sia te •  
nuto entro certi limiti , non credo sia tale da preoccu-
pare seriamente gli uomini che desiderano il bene delle 
classi povere. In ciò mi trovo d'accordo con quello che 
fu detto dal conte di Cavour, quando nel Parlamento 
subalpino dell'anno 1853 si trattò questa materia, che 
cioè una lieve tassa di consumo sulle farine non può 
diminuirne la consumazione. 

Ma v'ha un'altra ragione che mi spinge ad accettare 
questo punto ; ed è che mentre noi togliamo ad alcuni 
comuni una parte notevole delle loro rendite, mentre 
aggraveremo le loro spese colla riforma della legge 
comunale e provinciale e con altri obblighi che da al-
tre leggi derivano, era pur mestieri lasciar loro o 
creare per essi qualche cespite di rendita. Molti desi-
derano che una volta stabilita normalmente l'imposta 
sulla rendita fondiaria, sia messo un limite alla so-
vrimposta dei centesimi addizionali sopra di essa; ed 
altrettanto si dica dell'imposta sulla rendita non fon-
diaria. 

Noi certamente non possiamo permettere che i cen-
tesimi addizionali sulle imposte dirette si aumentino 
indefinitamente fino ad assorbire quel di più che un 
giorno quella tassa potrà rendere allo Stato; noi pren-
diamo ai comuni la tassa in gran parte sul vino e sulle 
carni, ma Dio buono ! mentre vogliamo che questi 
comuni progrediscano, bisogna pur che qualche ce-
spite dì rendita noi loro lo lasciamo, ed i cespiti di 
rendita che noi lasciamo loro sono tali che senza sover-
chio aggravio delle popolazioni possono dare un gran-
dissimo risultato. 

Io ne prenderò un esempio dalla città di Napoli, e 
vorrei, prendendo ad esempio questa che è la più co-
spicua, la più grande, la più popolosa delle città ita-
liane, dare un' idea di ciò che questa legge può pro-
durre nell'avvenire dei comuni. 

Quando io guardo lo stato discusso pel 1§60, io 
trovo che nella città di Napoli e suoi casali il dazio-
consumo era portato per la somma di ducati 1,653,689, 
Pari a circa sette milioni di lire, la quale somma an-
dava quasi tutta a pro dello Stato, poiché al comune 
non si davano che 100 mila ducati, cioè lire 425,000. 

Questo era lo stato discusso del 1860. 
Venne la rivoluzione di Napoli ; la rivoluzione abolì 

J1 dazio sopra i cereali e le farine, e diede gli altri dazi 
 ̂ consumo al comune. 
°ra prendiamo il 1862 : nel 1862, a Napoli, il pro-

nto è stato di 3,400.000 lire, locchè mostra che mentre 
Stato ha perduto un notevole provento, il comune 

non ha guadagnato quello che lo Stato avea perduto, 
poiché il dazio delle farine è venuto meno. 

Esaminando di che si compongono queste 3,400,000 
lire, sceverandone i generi che noi sottoponiamo ora 
alla tassa governativa, supponendo che Napoli non 
metta nessuna tassa addizionale sopra questi generi, 
bevande e carni, che diedero l'anno passato circa due 
milioni di lire, i dazi sui generi riservati esclusiva-
mente al comune ammonterebbero a lire 1,400,000. 
Ma lasciando che si possa imporre uu dazio sulle fa-
rine, secondo che afferma il sindaco di Napoli in un suo 
rapporto del novembre 1862, queste potrebbero ren-
dere senza difficoltà lire 2,900,000; e così dai soli ge-
neri serbati esclusivamente al dazio comunale quella 
città potrebbe ricavare oltre lire 4,300,000. 

Ne consegue dunque che mentre lo Stato avrà alcuni 
milioni dalla, città di Napoli, donde ora non ha nulla, 
la città di Napoli può avere anch'essa un milione di 
più di quello che ha attualmente, senza sovrimporre i 
generi sui quali cade la tassa governativa. 

A me pare che la situazione che deriva dalla nuova 
legge (e ho preso Napoli per citare un esempio) sia 
tale da non scoraggiare menomamente coloro i quali 
desiderano che quella grande e nobile città presto 
si rinnovelli, come Parigi, anche nella sua forma 
esterna e si metta al pari delle città dell'Italia supe-
riore per tutto ciò che è edilizio, ed igienico, per tutto 
ciò che è splendore artificiale aggiunto allo splendore 
naturale grandissimo di quella metropoli. 

Io intendeva di parlar ancora di altre provincie: 
avrei voluto dimostrare come le antiche provincie si 
vantaggiano dall'abolizione dal canone gabellario. Non 
parlo della Lombardia e delle Romagne dove vera-
mente l'utile è più evidente perchè quelle provincie 
sostenevano esse sole tutto il peso dell'attuale dazio-
consumo governativo. 

Comprendo che in alcune altre parti, come per av-
ventura nelle città di Parma e di Piacenza, vi sarà 
uno svantaggio, ma esso sarà compensato sì da altri 
civanzi, sì dal minor aggravio che avrà, a cagione d'e-
sempio, quella provincia nella perequazione dell'im-
posta prediale. 

Io credo anche che la Toscana non vorrà guardare 
sfavorevolmente la nuova condizione di cose, se pon 
mente non già a quello che è oggi, ma a quello che era 
soltanto cinque anni or sono, quando il dazio era tutto 
governativo. 

Ed è a notare che, riguardando al dazio delle carni, 
la nuova tariffa lascia un largo margine, perchè, per 
esempio a Firenze, i buoi pagano lire 64.50 per capo, 
di modo che col nuovo dazio di lire 30 la sopratassa co-
munale rimarrebbe tuttavia maggiore del dazio gover-
nativo . 

E quanto ai vini non è da trascurare l'aumento 
avvenuto nei prezzi dei medesimi, e in generale dopo 
che sono state tolte le dogane interne vi fu aumento 
della ricchezza, e in un paese così industrioso come è 
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la Toscana, non può a meno di derivare sempre maggior 

prosperità dallo stato presente delle cose. 

Ma io mi stenderei troppo se volessi entrare in 

questi particolari. Il mio scopo era solo tessere la 

storia degli studi che hanno condotto alla proposta di 

questa legge, la quale per la sua indole è la meno di-

scosta dalle abitudini italiane, può nell'avvenire ren-

dere molto più di ciò che renderà al presente, nè torna 

ai comuni così svantaggiosa come per avventura ad 

alcuni è piaciato di dire. 

Io vorrei rispondere brevemente anche a quello che 

alcuni preopinanti hanno detto. 

L'onorevole Lazzaro immagina di arricchire l'erario 

senza togliere nulla ai contribuenti. Confesso che questo 

problema è per me insolubile. 

I J A Z Z A R O , Non ho detto questo. 

MIWÌSHETTI, ministro per le finanze. Mi è sembrato 

di udirlo. 

LAZZARO. E sembrato, ma non è. 

MISGHETXI, ministro per le finanze. Tanto meglio. 

Mi è sembrato udirlo ancora accusare che in queste 

leggi non vi sia unità di concetto, nè un vincolo per cui 

le une dalle altre discendano... 

LAZZARO. E vero. 

siufoHETTi, ministro per le finanze. Ma io lo prego 

di considerare che il concetto informativo non sta solo 

nell'apparenza esterna, sta nei principii e nell'intrin-

seca qualità delle leggi. 

Non è necessario che le leggi si seguano l'una all'al-

tra per filo di logica perchè possa scorgersi che un pen-

siero solo le anima. La votazione delle leggi dipende 

più dall'urgenza che dalla genesi e dipendenza delle 

medesime. Che se egli guarda i paesi costituzionali, 

se guarda l'Inghilterra, che lo è per eccellenza, ve-

drà che le leggi colà sono certamente elaborate con 

sommo studio, non hanno però il pregio di questa con-

nessione delle une dalle altre, ma si fanno a seconda 

dei bisogni del paese, e per provvedere a quei punti 

dove maggiormente si sente la necessità di disposizioni 

governative. 11 che non toglie che il Ministero che pro-

pone e il Parlamento che discute non abbiano il con-

cetto, il principio informativo, vuoi della politica, vuoi 

dell'amministrazione generale. 

Pur troppo quand'io era ministro dell'interno volli 

proporre al Parlamento una serie di leggi che si lega-

vano l'una all'altra e abbracciavano tutto il sistema 

amministrativo; la mole loro fu tale che sventurata-

mente non poterono venire discusse e rimasero negli 

uffici. (Ilarità) 

Quanto poi all'onorevole Minervini, egli ci ha man-

dato a studiare Macchiavelli e Sismondi perchè impa-

rassimo che dalle tasse nuove possono venire delle 

sommosse e delle rivoluzioni, ma io invece lo prego a 

studiare tutti gli storici e vedrà che le rivoluzioni 

sovente sono nate da una cattiva finanza, chè anzi la 

massima parte delle rivoluzioni nel mondo hanno 

avuto principio dal dissesto finanziario. 

Ma lasciando questi esempi generali, io gli potrei 

citare un esempio molto più prossimo ed acconcio al 

caso noste) di quelli che egli ha citati e quest'esempio 

si trova nella nobilissima provincia nella quale oggi 

il Parlamento ha la sua sede. Questa provincia subal-

pina non ha temuto nel 1849 e nel 1850, mettendo 

nuove imposte, nè i disgusti, nè i malcontenti, nè le 

sommosse, nè la rivoluzione. Essa sapeva di avere 

dinanzi a sè un gran compito, ed era quello di fare 

l'Italia, però si mise seriamente, fortemente ad or-

ganizzarsi e ad impinguare l'erario che anche allora si 

trovava in condizioni deplorabilissime. Essa non si è 

ritirata dinanzi a nessun sacrificio, ha votato imposte 

sovra imposte, nè la rivoluzione che si minacciava 

è scoppiata. Invece è sorto un esercito valoroso, una 

buona marina, un savio ordine di cose, una libertà ge-

nerosa ed infine una guerra, quella guerra gloriosa che 

ha fatto l 'Italia. (Benissimo !) Io spero che se noi vote-

remo leggi d'imposta ed organizzeremo il paese, non 

la rivoluzione preconizzata dall'onorevole Minervini, 

ma il compimento dei destini d'Italia sarà la corona 

delle nostre fatiche e dei nostri sacrifizi. (Vìvi segni 

d'approvazione) 

PRESIDENTE. 11 deputato Carnazza ha facoltà di 

parlare. 

Voci. A domani! E tardi ! 

PRESIDENTE. Rammento alla Camera che questa 

sera vi è seduta e domani pure. 

La seduta e levata a ore 5 3[4. 

Ordine del giorno per la ternata di questa sera : 

Relazione di petizioni. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1° Seguito della discussione del progetto di legge 

concernente una tassa governativa e il dazio comunale 

di consumo. 


